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LETTERA DELL’ISPETTORE 
Marzo 2007 

 
 

“LAVORO E TEMPERANZA  
FARANNO FIORIRE LA CONGREGAZIONE”  

 
 

 
Carissimi Direttori e Confratelli, 
marzo è il mese dedicato interamente alla preparazione alla Pasqua. 
Senz’altro noi sacerdoti il Mercoledì delle Ceneri abbiamo suggerito ai fedeli di intraprendere un 
cammino spirituale alla luce della preghiera, del digiuno e dell’elemosina, come indicava il vangelo.  
E noi? Cosa ci siamo ripromessi a livello personale e comunitario? 
Ho pensato, in questo mese,  di riflettere con voi su un tema tanto caro a Don Bosco e al Rettor 
Maggiore che nella sua lettera di indizione del CG26 così scrive: “Noi salesiani testimoniamo la 
povertà con il lavoro instancabile e la temperanza , con l’austerità, la semplicità e l’essenzialità 
della vita, la condivisione e la solidarietà, la gestione responsabile delle risorse” (Atti n.394, pag. 
41). 
“Il lavoro e la temperanza faranno fiorire la Congregazione Salesiana” è la sottolineatura  che don 
Bosco fa di frequente. 
Le Costituzioni la riprendono in ben due articoli. 
“Il lavoro e la temperanza faranno fiorire la Congregazione”. E, all’opposto, “la ricerca delle 
comodità e delle agiatezze ne sarà la morte” (cfr Cost. 18). 
La castità “è un dono che esige un quotidiano impegno di fedeltà. Perciò il salesiano vive nel lavoro 
e nella temperanza la pratica della mortificazione e la custodia dei sensi ” (Cost. 84). 
“Il quarto diamante era sulla spalla destra, ed aveva scritto Labor; sopra il quinto nella spalla 
sinistra leggevasi ‘Temperantia’ (MB 15, pag. 183).  
Così è narrato nel sogno  del Personaggio dai dieci diamanti. 
Don Viganò sottolinea che: “il diamante del “Lavoro”  è posto sulla spalla destra quasi ad indicare, 
per noi, il primato di quella ‘estasi dell’azione’ di cui parla San Francesco di Sales nel Teotimo e 
che è tutta animata dai profondi dinamismi della Fede, della Speranza e, soprattutto, della Carità 
(ACS n. 300, Profilo del Salesiano nel sogno del Personaggio dai dieci diamanti). 
E don Vecchi aggiunge: “il lavoro dà il tratto fondamentale del salesiano: il salesiano è un 
lavoratore. Don Cagliero diceva con una espressione forte: ‘Chi non sa lavorare, non è salesiano’… 
Per Don Bosco il lavoro non è qualsiasi attività, anche forse stancante. Ma la dedizione alla 
missione con tutte le capacità e a tempo pieno. Non comprende solo il lavoro manuale, ma anche 
quello intellettuale e apostolico. Lavora chi scrive, chi confessa, chi predica, chi studia, chi ordina la 
casa: si tratta di lavorare per le anime. Il nostro lavoro è caratterizzato dall’ubbidienza, dalla 
carità pastorale, dalla retta intenzione e dal senso comunitario”(ACS n. 367, Mandati ad annunciare 
ai poveri il lieto annuncio). 
“Il diamante della “Temperanza” sta ad indicare un generale dominio di sé in uno stile di vita 
spartano, fatto di sacrificio e di orario esigente e accompagnato da un senso di misura e di equilibrio 
come frutto della capacità di frenare le proprie reazioni” (Don Viganò ACS 300).  
“La temperanza è quella virtù cardinale che modera la pulsioni, le parole e gli atti secondo la 
ragione e le esigenze della vita cristiana. Attorno ad essa si muovono la continenza, l’umiltà, la 
sobrietà, la semplicità, l’austerità… Le sue manifestazioni nella vita quotidiana sono l’equilibrio, 
cioè la misura in tutto, una conveniente disciplina, la capacità di collaborazione, la calma interiore 
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ed esteriore, un rapporto con tutti, ma specialmente con i giovani, sereno e autorevole” (Don Vecchi 
ASC 367). 
E’ nel sogno del “toro infuriato ” che Don Bosco sottolinea l’importanza del lavoro e della 
temperanza.  
“Vieni ti farò vedere il trionfo della Congregazione”, dice il Personaggio misterioso a Don Bosco. 
“Tutto quello che hai visto è tutta messe preparata ai Salesiani. Vedi quanta sia immensa la messe? 
Questo campo immenso in cui ti trovi è il campo in cui i Salesiani devono lavorare… Molti tu li 
conosci. L’orizzonte poi si allarga, a vista d’occhio, di gente che tu non conosci ancora; e questo 
vuol dire che non solo in questo secolo, ma ben anche nell’altro e dei futuri secoli, i Salesiani 
lavoreranno nel proprio campo. Ma sai a quali condizioni si potrà arrivare ad eseguire quello che 
tu vedi? Te lo dirò io. Guarda; bisogna che tu faccia stampare queste parole che saranno come il 
vostro stemma, la vostra parola d’ordine, il vostro distintivo. Notale bene: Il lavoro e la 
temperanza faranno fiorire la Congregazione Salesiana. Queste parole le farai spiegare, le 
ripeterai, insisterai. Farai stampare il manuale che le spieghi e faccia capir bene che il lavoro e la 
temperanza sono l’eredità che lasci alla Congregazione e, nello stesso tempo ne saranno anche la 
gloria” (MB XII pag. 466). 
Stemma, parola d’ordine, distintivo! Forse, possiamo notare una certa enfasi, ma c’è anche tutto 
Don Bosco nel suo lavorare instancabilmente per la “gloria di Dio e la salvezza delle anime”. 
Non si é mai risparmiato per i suoi giovani e non ha mai perso di vista il vero perché del suo 
lavorare.  
Ed è anche quello  che ci hanno tramandato i salesiani della prima ora.  
Non dobbiamo dimenticare, che il lavoro non è attivismo, non è agitarsi senza un obiettivo, non è 
correre dietro alle cose senza la vera finalità per cui ci siamo fatti salesiani. 
Ci può essere il pericolo di un eccessivo affannarsi, il dover dire come Pietro a Gesù: “abbiamo 
faticato tutta la notte e non abbiamo preso nulla!”.  
Ma non è forse perché facciamo il “nostro” lavoro e non quello che Dio ci chiede? 
L’invito a ma e a voi a vivere questo tempo di grazia, la quaresima, con una particolare attenzione a 
queste due “virtù” umane, ma anche cristiane, visto l’importanza che ha riservato ad esse Don 
Bosco. 
E perché non proviamo a farle vivere anche alla nostra gente e soprattutto ai giovani, pieni oggi  di 
troppe cose inutili e tentati di cercare solo le proprie soddisfazioni, invece di aprirsi agli altri nella 
solidarietà e nel dono di sé? 
Un cordiale saluto a tutti 

Don Giovanni 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Aprile 2007 
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 “SIATE SANTI, 

PERCHE’ IO, IL SIGNORE, DIO VOSTRO,  
������������

 
 
 
Carissimi Direttori e Confratelli, 
stiamo ancora vivendo in pieno il clima della Pasqua. Ci siamo scambiati gli auguri in mille modi. 
In tutti quelli che ho ricevuto i temi della fede e della speranza erano ricorrenti.  
E non poteva essere diversamente!  
Dopo la festa di Pasqua può sorgere una tentazione: tornare all’ordinario, anzi all’ovvio.  
Invece dobbiamo curare molto la liturgia domenicale per far risaltare tutta la grandezza e la bellezza 
dell’evento della salvezza. 
Permettete che il mio primo pensiero vada ai nostri Confratelli che ci hanno lasciato nel giro di un 
mese: Don Terenzi, il Sig. Giancola  e Don Iafolla. Per loro va il nostro ringraziamento a Dio per 
tutto il bene, qualche volta nascosto, che hanno fatto, per la scia di ricordi belli lasciati e per i gesti 
di edificazione che hanno seminato. Non dimentichiamoli e ricordiamoli nelle nostre preghiere. 
In questa mia lettera vorrei affrontare un tema, che forse può meravigliare, quasi fosse fuori moda, 
un tema d’altri tempi, che oggi non dice più di tanto… 
Eppure se apriamo la Bibbia troviamo spesso,  a partire dal Levitico, dal quale ho preso il titolo, il 
richiamo alla santità. 
Don Bosco parlava spesso della santità tanto da farne uno dei temi ricorrenti  e il progetto di vita 
per sé e per i suoi ragazzi. 
Una delle prediche più efficaci su questo argomento lo ha fatto nella quaresima del 1855. 
“Don Bosco, narrano le Memorie Biografiche, in una di quelle domeniche faceva  una predica sul 
modo di farsi santi e si fermò specialmente a sviluppare tre pensieri: è volontà di Dio che ci 
facciamo santi; è assai facile riuscirvi; è preparato un grande premio in cielo a chi si fa santo” 
(MB vol. V, pag. 209). 
Le Memorie Biografiche sottolineano anche la reazione di Domenico Savio a questa predica:  
“Io non pensavo di potermi far santo con tanta facilità; ma ora che ho capito potersi ciò effettuare 
anche stando allegro, voglio assolutamente farmi santo” (id.).  
Don Bosco, allora, gli indicò la strada da percorrere: “Primo: allegria. Ciò che ti turba e ti toglie la 
pace non viene da Dio. Secondo: i tuoi doveri di studio e di pietà. Attenzione a scuola, impegno 
nello studio, impegno nella preghiera. Tutto questo non farlo per ambizione, ma per amore del 
Signore. Terzo: far del bene agli altri. Aiuta i tuoi compagni sempre, anche se ti costa sacrificio. 
La santità è tutta qui” (cfr Teresio Bosco, Don Bosco, una biografia nuova, pag. 260). 
Quanti e quanti ragazzi e giovani ha condotto Don Bosco alla santità! 
Non dimentichiamoci che attorno a Don Bosco, grazie anche al suo esempio, sono sorti tantissimi 
santi. 
Il Concilio  ci ricorda che “il Signore Gesù, Maestro e Modello divino di ogni perfezione, a tutti e ai 
singoli suoi discepoli di qualsiasi condizione ha predicato la santità della vita…  
Per raggiungere la perfezione della carità, i fedeli usino le forze ricevute secondo la misura con cui 
Cristo volle donarle, affinché, seguendo l’esempio di Lui e fattisi conformi alla sua immagine, in 
tutto obbedienti alla volontà del Padre, con piena generosità si consacrino alla gloria di Dio e al 
servizio del prossimo”  (LG n. 40). 
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Nelle Costituzioni troviamo “che noi salesiani di Don Bosco, nel compiere la missione affidataci 
da Don Bosco, essere nella Chiesa segni e potatori dell’amore di Dio ai giovani, specialmente ai 
più poveri, troviamo la via della nostra santificazione”  (cfr. Cost. 2). 
Il Rettor Maggiore, nella lettera di convocazione del CG26, sottolinea l’importanza e l’urgenza 
della santità per noi e per i nostri destinatari: “Oltre a presentare un modello comunitario di santità, 
dobbiamo suscitare e sostenere nei giovani un vero anelito alla santità ; dobbiamo offrire una vera 
e propria pedagogia della santità, che proponga percorsi adattati ai ritmi dei singoli, ci abiliti ad 
essere guide esperte del cammino spirituale e faccia diventare le nostre comunità luoghi per 
l’ascolto e la condivisione della parola, la celebrazione liturgica, la pedagogia della preghiera, 
l’accompagnamento e la direzione spirituale” (cfr Atti 394, pag. 22). 
Nella stessa ricorda che la sua prima lettera (Atti 379) l’aveva scritto con questo titolo: “Cari 
salesiani, siate santi!” 
Ed è proprio da questa lettera che voglio riprendere alcuni tratti  tipici della santità salesiana, 
tratti che abbiamo avuto modo di vedere incarnati nei tanti salesiani che ci hanno preceduto. 
La santità salesiana è tale se alla base ha una spiritualità:  

·  che sa fare sintesi tra lavoro e temperanza; 
·  che nasce dalla carità pastorale, che riesce a farsi amare e manifesta la paternità di Dio; 
·  che si esprime attraverso l’umiltà operosa; 
·  che si realizza nel quotidiano e nel lavoro; 
·  che armonizza contemplazione ed azione; 
·  che è fatta di relazioni e di spirito di famiglia; 
·  che ha alla base equilibrio e buon senso; 
·  che assume la dimensione oblativa. 

 
Certo, ognuno, misurandosi, sa quale cammino è chiamato a percorrere. 
Ma non possiamo affidarci alle sole nostre forze.  
Ancora una volta il riferimento al Salmo 127 ci fa capire che dobbiamo metterci nelle mani di Dio e 
lasciarci plasmare da Lui:  

“Se il Signore non costruisce la casa,  
invano vi faticano i costruttori.  
Se il Signore non custodisce la città,  
invano veglia il custode”. 

 
Siamo nel periodo di Pasqua. E Pasqua ci fa gioire per la vittoria di Gesù sulla morte e sul peccato. 
Pasqua ci fa capire che l’impossibile è possibile solo se sappiamo ripetere con Gesù: “non la mia, 
ma la tua volontà sia fatta!”. 
Affidiamo a Maria, la nostra madre, che fra poco celebreremo con il mese di Maggio (ricordo a 
tutti quanto Don Bosco ci teneva a vivere con i propri giovani questo mese e quanta passione 
metteva nel far crescere nella devozione alla Madonna i suoi ragazzi!) l’impegno di santificazione 
nostra e dei ragazzi, ricordandoci che la santità è “il dono più prezioso che possiamo offrire ai 
giovani” (Cost. 25) 

 

Don Giovanni  
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MESSAGGIO DEL RETTOR MAGGIORE  
AI GIOVANI DEL MGS 2007  

Carissimi giovani, anche se lontani nel tempo, penso a voi e vi sento vicini con la vostra voglia di 
vivere, di essere felici. Sostengo con la mia preghiera le vostre aspirazioni più belle, e vi sono 
accanto nei vostri momenti difficili. Voi siete la mia vita, e perciò queste mie sono le parole di chi 
vi ama teneramente nel Signore Gesù. 

Carissimi, 

successore di un sognatore, ho fatto anch’io un 
sogno e ve lo voglio raccontare, con la stessa 
semplicità e confidenza con cui il nostro padre don 
Bosco si confidava ai suoi giovani nelle buone notti 
a Valdocco. 

Ho sognato che lui stesso vi scriveva personalmente 
questo messaggio, quasi come una nuova Lettera da 
Roma. Io gli ho solo prestato la mia mano (e il mio 
computer). 

Eccovi dunque il messaggio di don Bosco. Leggetelo 
con la stessa semplicità e lo stesso amore dei suoi giovani. 

Un saluto caro anche da me. 

Don Pascual Chávez Villanueva 
  

*  *  *  *  * 
Carissimi giovani, 
anche se lontani nel tempo, penso a voi e vi sento vicini con la vostra voglia di vivere, di essere 
felici. Sostengo con la mia preghiera le vostre aspirazioni più belle, e vi sono accanto nei vostri 
momenti difficili. 
Voi siete la mia vita, e perciò queste mie sono le parole di chi vi ama teneramente nel Signore Gesù. 
Vorrei avere tutto l’amore dolce e forte di mia mamma Margherita per parlare al vostro cuore di 
figli e comunicarvi quella grande passione per la vita che ella mi ha trasmessa fin da bambino. Nel 
suo cuore di madre pulsava il cuore di Dio amante della vita, ed io ho imparato a riconoscerlo nella 
splendente e calda luminosità delle albe e dei tramonti, come nel povero che bussava alla porta di 
casa. La mamma trovava le parole giuste, i gesti essenziali per svelare con semplicità l’amore che 
abbracciava la vita. Un amore che copriva e guariva anche la ferita profonda aperta dalla morte di 
mio padre. 
Le stesse parole tenere e forti io rivolgo a voi, cari giovani. La vita è il dono più prezioso che avete 
ricevuto: rispettate, difendete, amate e servite la vita, tutta la vita e la vita di tutti! 
Il Dio appassionato della vita non tollera che si faccia mercato della vita dell’uomo. Gli esseri 
umani non sono merce. Ci sono stati tempi, e purtroppo non sono finiti, in cui gli esseri umani erano 
venduti e comprati. Succedeva nelle vie di Valdocco, come succede oggi nelle piazze e nelle strade 
delle vostre città.  
Non ho più dimenticato quel che ho visto nelle carceri e nelle strade, nella terribile realtà di tutti i 
giorni. Ha cambiato la mia vita: decisi così di spenderla per liberare i giovani da tutte le carceri, 
quelle materiali e quelle della solitudine, della tristezza, dell’ignoranza, della delinquenza, dello 
smarrimento, della disperazione.  
I miei erano tempi tristi, ma anche voi vivete avvenimenti drammatici in cui ancora una volta 
domina il disprezzo per la vita umana, la violenza terroristica, l’abuso e lo sfruttamento di bambini 
e di donne. Di fronte a tale realtà non potete rimanere indifferenti, soprattutto come giovani. Da voi 
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deve nascere una nuova energia, un movimento che comunica la passione di Dio per la vita 
dell’uomo. 
Voglio mostrarvi, cari giovani, il cammino per rispondere a questa missione e per vivere una vita 
piena, felice e feconda. Il segreto è l’amicizia con Gesù Cristo. In Lui si è manifestata la 
misericordia e la tenerezza del Dio che ama la vita. Egli è entrato nel vivo della vicenda umana, 
unica e meravigliosa; ha speso tutta la sua vita liberando, salvando e dando vita a tutti gli oppressi 
dal male; ha conosciuto la gioia, l’amicizia, ma anche il dolore, la persecuzione e la morte. Ma 
dando la propria vita per amore e risorgendo dalla morte, ha dato origine ad una vita piena e per 
sempre.  
La sua resurrezione è come l’eruzione di un vulcano che dimostra che nell’interno dell’universo 
arde già il fuoco di Dio, che agiscono già la nuove forze vitali di una terra trasfigurata.  
Per capire e vivere questo mistero che sta nel cuore della vita, cari giovani, dovete alzare lo 
sguardo.    
«Che cosa vedi, Geremia?», chiede il Signore al profeta. «Vedo un ramo di mandorlo» (Ger 1,11-
12). Il mandorlo è l’albero che fiorisce per primo e annuncia la primavera. Lo stato di veglia lascia 
intravedere al profeta l’invisibile nel ramo fiorito. Solo l’occhio attento e vigile riesce a cogliere 
questo miracolo, il miracolo della vita che rinasce dopo l’inverno. Per capire il vostro cuore, il 
mistero profondo della vita, dovete essere vigili, con gli occhi attenti e illuminati della fede.  
Alzate gli occhi dalla quotidiana distrazione che vi conduce a un vuoto di pensiero, cominciate a far 
vivere la parte più profonda e più intima di voi stessi, affidatevi alla preghiera che vi svelerà le 
profondità del cuore di Dio e del vostro cuore di uomini e donne. Dai pozzi profondi della vostra 
anima attingerete un nuovo senso delle cose, una visione ampia della storia, la fraternità che nasce 
del cuore del Cristo Risorto, che si manifesta nella Chiesa. Essa è il “sacramento” della misericordia 
di Dio in questo mondo. È la casa di Dio accessibile, calda ed accogliente, il luogo dell’ascolto della 
sofferenza dell’uomo, in particolare dei giovani e dei poveri.  
La vostra società, almeno quella occidentale, è più ricca, ma deve fare i conti con nuove povertà. E 
la Chiesa non può situarsi in altro posto se non vicino alla Croce di Gesù, sorgente di resurrezione. 
Il suo posto è vicino ai piccoli, alla gente sfinita e ferita, a quelli che non contano o sono rimasti 
tagliati fuori dalla carovana trionfante del progresso. Cristo, ancora una volta, viene crocifisso fuori 
dalla città, ai margini della storia. La Chiesa “samaritana” deve essere là: i poveri sono la sua “terra 
santa”. E questa terra santa è il terreno fecondo del vostro impegno giovanile. 
La Chiesa deve rendere visibile, in modo trasparente, la bellezza e l’amore di Dio che vuol vivere in 
mezzo a noi, oggi. E voi, cari giovani, dovete costruire questa Chiesa come Cristo la vuole, volto 
della misericordia del Dio della vita.   
Questa è la via che ho voluto insegnare ai miei cari giovani di Valdocco e che vi invito a costruire 
nei vostri ambienti giovanili. Valdocco non era uno spazio anonimo come la strada, ma una vera 
casa accogliente, un ambiente umanissimo, ricco dei valori e del calore della famiglia. Mia madre 
Margherita ci ha messo tutta la cura e la tenerezza di una madre. Io ci ho messo tutto l’amore di un 
padre. Come un vero padre di famiglia, ho dato ai miei figli una casa, i vestiti, il pane, il lavoro, 
l’istruzione, il divertimento. Ho sposato con tanta passione questa missione che chiesi al Signore di 
farmi incontrare e di poter accogliere tanti giovani, e di liberarmi da tutto ciò che non era il loro 
interesse.  
L’oratorio divenne un luogo di vita e di aggregazione giovanile, dove le attese e le iniziative dei 
giovani, il loro linguaggio e il loro protagonismo trovavano accoglienza, promozione e spazio. 
Camminavano in una vera maturazione di uomini e di cristiani, entusiasti della vita, secondo lo 
spirito di libertà del Vangelo. Le vigorose personalità maturate a Valdocco ne sono la prova: da 
Domenico Savio a Michele Magone, fino ai pionieri missionari, Cagliero, Lasagna, Costamagna, 
Fagnano, e tante altre figure di alto profilo.  
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Educavo la libertà e la creatività dei miei giovani: li volevo illuminati sui motivi delle loro 
decisioni; davo tutto il posto dovuto alla ragione; moltiplicavo le lezioni di catechismo e le buone 
notti, in cui spiegavo perché e come si deve credere. Volevo dei ragazzi energici nelle loro scelte, 
senza rispetto umano. Li spingevo a prendere delle iniziative in tutti i campi. Non li tenevo in 
clausura per paura del mondo. Ci aprivamo con coraggio alle parrocchie, ai bisogni della città, della 
Chiesa, del mondo. Era un ambiente incredibilmente traboccante di vita e di entusiasmo. Eravamo 
coscienti di poter cambiare il mondo, e l’amore che ci legava insieme ne era già il segno. 
Sogno che ogni mia opera sia come il primo mio oratorio, e penso a voi per fare realtà questo 
sogno. Il mio sogno è di vedere i giovani che incontrano Cristo e trovano in Lui il senso e la gioia 
della vita, la risposta alle loro attese e ideali, il loro ruolo nella Chiesa e nel mondo. Il mio sogno è 
di vedere voi, giovani del Terzo Millennio, come risorsa del presente, sviluppando i vostri talenti e 
le vostre energie di bene, investendoli nel servizio degli altri, in modo da ringiovanire la società e la 
Chiesa. Il mio sogno è di vedervi missionari dei vostri amici, rendendo visibile negli avvenimenti di 
tutti i giorni il volto di Cristo nel quale ognuno si riconosce. 
Questo mio sogno si concretizza nell’impegno mio e di tutta la Famiglia Salesiana di essere sempre 
più chiaramente ed esplicitamente promotori della cultura della vita, contro tutto ciò che può 
minacciarla o sminuirla, portatori dell’amore di Dio, padri e maestri di spirito, guide intelligenti e 
capaci di accompagnarvi nella ricerca di progetti di vita belli e coinvolgenti. 
In questo impegno contate sempre sull’aiuto materno dell’Ausiliatrice, la Madonna dei tempi 
difficili, che è stata per me una Madre e una Maestra e che ha promesso di prendere sotto la sua 
speciale protezione quanti entrano in una casa salesiana. Affidatevi a Lei con tutta fiducia e anche 
voi vedrete fiorire i miracoli nella vostra vita.  
Cari giovani, sentitemi sempre vicino a voi; uno solo è il mio desiderio, quello di vedervi felici 
adesso e per sempre, seguendo il cammino delle beatitudini evangeliche, per poter partecipare tutti 
insieme alla grande festa della vita nel cielo.   
Torino, 31 gennaio 2007 
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FORMAZIONE 
 
 

SIGNORE,INSEGNAMI AD INVECCHIARE 
Il sole sorge, arriva al meriggio e tramonta.  
Come la nostra vita. E spesso, se è facile  correre con slancio verso il meriggio, quasi sempre è 
difficile accettare l’arrivo del tramonto.  
Ma bisogna prepararsi ed accoglierlo di buon grado.  
E’ saggezza ed è il segreto della felicità propria, la maniera giusta di una convivenza gratificante.  
E, se non ci riusciamo,invochiamolo come dono dal Signore. 
 

Signore, 
insegnami a invecchiare! 
Convincimi che la comunità 
non compie alcun torto 
verso di me, 
se mi va esonerando 
da responsabilità, 
se non mi chiede più pareri, 
se ora ha indicato altri 
al mio posto. 
Togli da me l’orgoglio 
Dell’esperienza fatta e il senso 
della mia indispensabilità. 
Che io colga in questo 
graduale distacco delle cose 
unicamente a legge del tempo, 
e avverta nell’avvicendamento 
di compiti una delle espressioni 
più interessanti della vita 
che si rinnova sotto l’impulso 
della tua Provvidenza. 
 
Fa’, Signore, 
che io riesca ancora utile al mondo contribuendo 
con l’ottimismo e la preghiera alla gioia e al coraggio  
di chi è di turno nelle responsabilità,  
vivendo uno stile di contatto umile e sereno con il mondo 
in trasformazione 
senza rimpianti sul passato, facendo delle mie 
sofferenze umane 
un dono di riparazione sociale.  
Che la mia uscita 
dal campo di azione 
sia semplice e naturale 
come un felice tramonto di sole.  
Perdona se solo oggi, 
nella tranquillità, 
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riesco a capire quanto tu 
mi abbia amato e soccorso.  
Che almeno ora io abbia viva e penetrante  
la percezione del destino di gioia 
che mi hai preparato  
e verso il quale mi hai incamminato 
dal primo giorno di vita. 
Signore, insegnami a invecchiare così.  
Amen

 

CAPITOLO ISPETTORIALE XVIII 
SECONDA SESSIONE 
 
E’ iniziata a Loreto la sera dell’11 Febbraio la 
seconda sessione del Capitolo ispettoriale per 
concludersi il 13 Febbraio alle ore 14. 
L’assemblea è risultata arricchita dalla 
presenza di una rappresentanza di laici-
animatori provenienti da alcune comunità 
dell’Ispettoria. Erano: Marco Bompadre e 
Davide Cardogna (Ancona), Mattia Ciuffreda 
(Vasto), Laura Petrelli e Antonietta Parrucci 
(Macerata), Teresa Tolozzi (Civitanova), 
Lucia Ortu (Sulmona), Maurizio Leonardi 
(Terni). Il loro apporto sereno, pacato e 
preciso ha contribuito molto a percepire la loro 
preziosa disponibilità a favore di una pastorale 
condivisa. 
Subito si riuniscono la tre Commissioni e il 
gruppo dei laici,  per assemblare in sintesi le 
riflessioni pervenute dalle diverse comunità 
locali sui primi tre nodi del tema capitolare 
“Da mihi animas, coetera tolle”, e cioè: ritorno 
a Don Bosco, urgenza di evangelizza, 
necessità di convocare. Si tratta di una 
riflessione a largo respiro sul carisma di Don 
Bosco, sulla qualità della pastorale giovanile e 
sulla forza della pastorale vocazionale. 
Nella mattinata di Lunedì 12 si succedono i 
Presidenti delle commissioni  a presentare 
l’elaborato delle stesse. La presentazione è 
seguita da breve discussione . Le osservazioni 
emerse nell’assemblea vengono vagliate in un 
secondo momento di commissione per essere 
poi successivamente votate. I lavori si 
svolgono con serena regolarità e le votazioni 
esprimono sostanziale convergenza di vedute 
sulle conclusioni raggiunte. 
 

  
 
I SALESIANI  
DELL’ITALIA CENTRALE 
VERSO L’UNIFICAZIONE ORGANIZZATIVA 
PRIMO ATTO:  
ESERCIZI SPIRITUALI A LORETO 
 
Nella Casa Salesiana di Loreto si sono ritrovati 
dal 12 al 17 Marzo 2007 per un Corso di 
Esercizi Spirituali straordinario 65 salesiani 
provenienti da ben 7 Regioni del Centro Italia, 
compresa la non tanto centrale Liguria. Sono 
arrivati dunque dalla Toscana, dall’Umbria, 
dalle Marche, dal Lazio, dall’Abruzzo e dalla 
Sardegna. Un corso ‘straordinario’ perché ha 
raccolto per la prima volta i salesiani Direttori 
e responsabili ispettoriali di queste regioni che 
dal 2008 formeranno la nuova Circoscrizione 
salesiana del Centro Italia. Era presente anche 
il superiore salesiano per l’Italia e il Medio 
Oriente don Pierfausto Frisoli. Le quattro 
attuali Ispettorie (Adriatica, Ligure-Toscana, 
Romana, Sarda) diventeranno un’unica 
Ispettoria, assumendo il nome tecnico di 
Circoscrizione. 
 
Gli Esercizi Spirituali sono dunque il primo 
atto di questo progetto futuro, un’ inizio voluto 
proprio a Loreto, il Santuario prediletto dagli 
ultimi Papi per la pastorale dei giovani, luogo 
indiscusso di alta spiritualità mariana e 
giovanile. L’incontro si è svolto in un  
comprensibile clima di grande fraternità: la 
comune appartenenza e il futuro destino di  
unità hanno favorito moltissimo la conoscenza 
reciproca e il dialogo fraterno. Presso la casa 
di Nazareth le nuove ‘case’ salesiane si sono 
fermate a pregare e a meditare il mistero dell’ 
Incarnazione, presso la casa di Loreto hanno 
invece pregato e riflettuto sulla chiamata 
personale e comunitaria secondo il percorso 
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carismatico spirituale tracciato da don Bosco, 
raccogliendo spunti di profonda meditazione 
dalle grandi figure bibliche dell’Antico e 
Nuovo testamento: Abramo. Mosè. Geremia, 
Giona. Paolo e Pietro. Una vocazione su tutte: 
Maria, patrona e modello di ogni virtù 
cristiana e patrona speciale della 
Congregazione salesiana. A maria in modo 
speciale è stato affidato il cammino di 
unificazione delle quattro realtà salesiane. 
Le meditazioni bibliche e le istruzioni 
teologico-pastorali sulla spiritualità della vita 
religiosa salesiana a partire dal motto di Don 
Bosco “Da mihi animas coetera tolle ‘. che 
costituirà anche l’argomento centrale del 
prossimo Capitolo Generale dei salesiani, sono 
state guidate con didattica competenza e 
profonda convinzione da Don Josè Luis 
Plascencia Moncayo sdb. professore presso 
l’Università Pontificia Salesiana di Roma, 
compagno di formazione e di studi di Don 
Pascual Chavez. 
……………………………………………….. 
 
 
 

FMA IN RITIRO A LORETO 
QUARESIMA:  

UN CAMMINO DI PERFEZIONE 
SOTTO LO SGUARDO D MARIA. 

 
La Casa salesiana di Loreto ha ospitato 
quarantasette Suore, Figlie di Maria 
Ausiliatrice, per una proficua sosta di 
contemplazione. Provenienti da tre regioni: 
Liguria, Toscana, Emilia Romagna, alla luce 
della Parola di Dio, presentata con sapienza da 
Don Mario Guariento, sdb, hanno interrotto 
per otto giorni il quotidiano lavoro educativo. 
Sotto lo sguardo di Maria è stato dolce 
riandare in profondità alle risorse meravigliose 
della loro consacrazione totale a Gesù, nella 
Chiesa oggi. Sono ripartite ricche dei tesori 
dello spirito, pronte a riprendere, con nuovo 
slancio nella gioia dell’obbedienza al Padre, il 
cammino verso la Pasqua insieme a centinaia 
di ragazze e di giovani delle scuole, oratori e 
centri giovanili, nella prospettiva del loro 
imminente Capitolo Generale XXII. 
Hanno condensato il ricordo dell’incontro in 
tre icone: 

- il mare, come l’amore di Dio, leviga e 
trasforma… 

- la santa Casa: Maria ne è signora, 
madre e regina, congiunge le sponde 
dei figli dell’Est e dell’Ovest… 

- la conchiglia: simbolo dei pellegrini. 
Lo siamo state proprio qui, dove a 
settembre verranno il Papa e i giovani: 
con affetto, gioia e preghiera 
prepariamo loro strada e cuore… 

……………………………………………….. 
 
 
 

FORZA VINCENTE DELL’AMORE 
INNO ALLA CARITA’ 

DI UN EDUCATORE SALESIANO 
quasi una preghiera 

 
Voce 1. Se sapessi tutto in pedagogia, se mi 
destreggiassi con abilità in tutti grovigli della 
comunicazione educativa, ma non ho l’amore, 
a nulla mi serve. 
Voce 2. Se avessi una cultura da impressionare 
tutti i colleghi, se la mia competenza fosse 
apprezzata da tutti i miei collaboratori, ma non 
ho l’amore, a nulla mi serve. 
Voce 1. Se la mia parola fosse brillante, il mio 
linguaggio incisivo e travolgente, se 
conquistassi con la mia arte comunicativa 
giovani e adulti, ma non ho l’amore, sono un 
bel niente. 
Voce 2. Se mi spendessi senza riposo, se 
passassi le notti a studiare, se dessi tutto il mio 
tempo e le mie risorse ad elaborare progetti, 
ma non ho l’amore, non farei nulla. 
Voce 1. L’amore è paziente: quando i raduni si 
fanno insopportabili, i genitori e i colleghi 
troppo esigenti, i ragazzi non hanno voglia, 
non si impegnano, sono incostanti. 
Voce 2. L’amore non è geloso: quando tutti 
elogiano un tuo collega, un animatore, un 
assistente e gli allievi lo preferiscono a te. 
Voce 1. L’amore non si adira: quando tutto va 
alla rovescia e la comunità sembra una barca 
che fa acqua da tutte le parti e chi ha autorità 
non capisce i problemi. 
Voce 2. L’amore tutto copre: anche la 
freddezza di chi vive accanto a te, 
l’indifferenza di un ragazzo a cui hai dato il 
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meglio di te stesso, la critica di chi trova 
ombre dappertutto. 
Voce 1. L’amore tutto spera: anche quando gli 
altri non sperano più, anche se certi giovani 
nessuno li accetta più, anche se il tuo ambiente 
pare fossilizzato e incapace di rinnovarsi. 
Voce 2. L’amore tutto sopporta: fatiche, 
sacrifici, veglie, ricerche estenuanti di vie 
migliori da percorrere, rapporti sempre da 
riallacciare e ricucire, non avere un minuto per 
te stesso per pensare sempre agli altri. 
TUTTI:  Cinque cose sono grandi in un 
educatore salesiano: la competenza educativa, 
la capacità di collaborare, la profondità 
spirituale, l’allegria, l’amore. 
Ma più grande di tutte è sempre l’amore. 
A CURA DELL’ASSOCIAZIONE “SALESIANI 
COOPERATORI” (Perugia) 
……………………………………………….. 
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FAMIGLIA SALESIANA 
 
 

GIORNATE DI SPIRITUALITA’ 
SALESIANA 

Insieme per scoprire, condividere e 
pregare il Dio della Vita 

 
(da ANS, 19.01.07) 

 
Con il saluto di don Adriano Bregolin, Vicario 
del Rettor Maggiore, e le prime due relazioni 
hanno avuto inizio le Giornate di Spiritualità 
della Famiglia Salesiana. La partecipazione 
più numerosa rispetto alle edizioni precedenti 
manifesta l’apprezzamento per questa 
convocazione che si va sempre più 
configurando come un momento di grande 
comunione tra i gruppi della Famiglia 
Salesiana. Sono 30 le nazioni e 17 i gruppi 
della Famiglia Salesiana rappresentati dai vari 
partecipanti alle Giornate. “La vostra 
numerosa partecipazione esprime la grande 
attenzione al tema proposto dal Rettor 
Maggiore nella Strenna del 2007. Queste 
giornate sono una possibilità di riflessione 
ricca di contenuti e di contatti significativi, 
soprattutto attraverso le esperienze di 
laboratorio e le preziose testimonianze che 
possiamo condividere”, ha detto don Bregolin 
nel suo saluto iniziale. Don Juan José 
Bartolomé, biblista, ha tenuto la prima 
relazione: “Signore, amico della vita… 
L’’amore misericordioso di Dio, rivelazione 
della sua onnipotenza”. “Amare è ufficio 
divino, - ha detto don Bartolomé - la sua 
occupazione più naturale, poiché in questo 
consiste Dio. E solo Dio, o davanti a lui, la 
vita -ogni vita- sa di essere amata e difesa 
gratuitamente. Ecco il dramma della nostra 
società attuale senza Dio, che non può, che 
non riesce a custodire la vita”. Don José Luis 
Plascencia, teologo, ha sviluppato il tema 
“L’uomo e la vita oggi, l’ambiguità”.  
 
 
 
 
 

 
 
“L’ambiguità è data dal fatto che se anche 
siamo a immagine e somiglianza di Dio non 
riusciamo ad accogliere la vita come dono 
gratuito e importante e non riusciamo a 
indirizzarla verso la sua finalità fondamentale 
che è l’amore”. Ciascuno delle due relazioni 
ha suscitato interventi e domande da parte dei 
presenti. I partecipanti possono seguire le 
diverse relazioni e interventi in sala grazie al 
meticoloso lavoro che la segreteria 
organizzatrice ha svolto nei mesi precedenti 
raccogliendo e traducendo le relazioni e al 
prezioso lavoro di traduzione simultanea in 
italiano, inglese, spagnolo, francese, 
portoghese, polacco e tedesco. In serata il 
Rettor Maggiore, accolto con grande 
entusiasmo, ha presentato il video commento 
ufficiale alla Strenna 2007 e dato la Buona 
notte ai partecipanti alle Giornate. Le pagine 
web, prodotte da Missioni Don Bosco di 
Torino, iniziano ad essere aggiornate con 
diversi materiali per consentire a chi è rimasto 
a casa di seguire l’evento (www.sdb.org). 
Resta confermata la messa in onda via satellite 
su Telepace della messa conclusiva delle 
Giornate alle ore 12.20 (ora italiana) 
presieduta dal Rettor Maggiore. 
 
……………………………………………….. 
 

GIORNATE DI SPIRITUALITA’ 
DELLA FAMIGLIA SALESIANA 

25ma edizione 
Milena di Civitanova racconta… 

 
di Milena Bigioni di Civitanova 

 
Dal 18 al 21 gennaio si sono tenute a Roma le 
Giornate di spiritualità della Famiglia 
Salesiana, giunte ormai alla 25ma edizione. 
243 membri dei 27 gruppi che compongono la 
Famiglia Salesiana (Salesiani, Figlie di Maria 
Ausiliatrice, Cooperatori, Ex-allievi e molti 
altri), provenienti da tutte le parti del mondo, 
si sono ritrovati per approfondire e riflettere 
insieme sulla Strenna 2007 del nostro Rettor 
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Maggiore, “Lasciamoci guidare dall’amore di 
Dio per la vita”.  
Teresa, Maria Carmen ed io abbiamo avuto 
l’onore ed il piacere di partecipare a questi 
quattro giorni intensi e bellissimi, che ci hanno 
permesso di vivere con gioia un grande 
momento di vita salesiana. La sensazione più 
bella che porterò sempre nel cuore infatti sarà 
sicuramente il senso di familiarità da cui 
eravamo circondate, quell’impressione di 
trovarsi a casa anche in mezzo a persone 
sconosciute solo perché condividono il tuo 
stesso amore per Don Bosco! Sentimento 
sottolineato dalla presenza costante del Rettor 
Maggiore, don Pascual Chavez, che ha vissuto 
con noi i momenti di riflessione, di preghiera e 
anche di fraternità! Ovviamente non potevano 
mancare due nostre care conoscenze: don 
Adriano Bregolin, vicario del Rettor 
Maggiore, e don Julio Olarte, che ci è venuto a 
trovare a novembre per presentarci la figura di 
Mamma Margherita nella ricorrenza del 150’ 
anniversario della sua morte.  
Il tema delle Giornate, “la vita”, è stato 
approfondito dai bravissimi relatori sotto 
numerosi aspetti, da quello biblico a quello 
teologico, al pensiero della Chiesa sulla vita. 
Solo una testimonianza diretta, però, avrebbe 
potuto farci capire appieno il valore della vita 
nella sofferenza, e due persone ci hanno 
aiutato in questo: Nino Baglieri, volontario 
con Don Bosco proveniente dalla Sicilia, 
completamente paralizzato da 39 anni, e 
Stefania Esposito, una ragazza disabile di 37 
anni consacrata al Movimento Secolare don 
Luigi Variara. Vedere in loro l’amore per la 
vita nonostante tutto, e l’entusiasmo con cui 
vogliono testimoniare che solo affidandoci 
all’amore di Dio possiamo affrontare con gioia 
anche le difficoltà che sembrano 
insormontabili, ci ha fatto sentire un po’ 
“ingrati”, perché spesso ci lamentiamo di tante 
cose che sono in realtà sciocchezze, mentre 
non vediamo la bellezza di ciò che abbiamo.  
Abbiamo poi approfondito l’aspetto 
“salesiano”, guardando al nostro padre Don  

Bosco, promotore della vita attraverso la sua 
azione educativa, con due successive 
testimonianze di salesiani impegnati nella 
promozione della vita con i “ragazzi di strada” 
della Colombia e con le ragazze sfruttate nel 
Benin.  
Siamo poi stati chiamati a confrontarci in 
gruppi sul tema della vita come dono 
inviolabile e su come promuovere e difendere 
la vita attraverso il nostro servizio come 
Famiglia Salesiana. E’ stato bello potersi 
confrontare con persone provenienti da realtà 
diverse e lontane, anche se poi abbiamo 
scoperto che non sono così diverse come 
pensavamo! E soprattutto abbiamo capito che 
nonostante sia stato creato in una società molto 
diversa da quella di oggi, il sistema di Don 
Bosco, fatto di amore e di fede, è sempre 
attuale e giorno per giorno può aiutarci a far 
diventare anche i nostri ragazzi “buoni 
cristiani e onesti cittadini”. 
Bellissimi e intensi sono poi stati i momenti di 
preghiera e le Celebrazioni Eucaristiche, molto 
curati e vissuti con grande partecipazione 
nonostante la difficoltà delle diverse lingue. 
Ma non potevano mancare anche l’allegria e la 
fraternità, come nella buona tradizione 
salesiana! E così per una serata abbiamo 
accolto le giovani che si stanno preparando a 
diventare Figlie di Maria Ausiliatrice, che tra 
una scenetta e un ballo tipico delle loro diverse 
provenienze ci hanno fatto sentire “cittadini 
del mondo”, sensazione proseguita l’ultima 
sera con canti e balli delle varie parti d’Italia e 
del mondo, animati da tutti i presenti, don 
Adriano Bregolin in testa con la sua 
fisarmonica! 
In conclusione posso dire che per me sono stati 
giorni assolutamente indimenticabili, e spero 
che alla prossima occasione qualcun altro 
voglia partecipare a questa splendida 
esperienza… io ci sarò ancora! 
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IL PROSSIMO 25 APRILE 
A LORETO TUTTI IN FESTA PER… 

 
 

 
Don Gaetano SCRIVO   60° di Sacerdozio e 70° di Prof. Rel. 

 Don Ubaldo PACIARONI     60° di Sacerdozio e 70° di Prof. Rel. 
 Don Giuseppe FERRARI   50° di Sacerdozio e 60° di Prof. Rel.  
 Don Umberto TANONI    60° di Professione Religiosa 

Don Pietro URBINIS   50° di Professione Religiosa  
Don Concezio ROSSI   25° di Professione Religiosa 
 

 
 
 
 

 

FESTA GRANDE A ORTONA: 

Don MASSIMILIANO DRAGANI 
SARA’ ORDINATO SACERDOTE 

NELLA CATTEDRALE S. TOMMASO 

PER MANO DI MONS. CARLO GHIDELLI 

ARCIVESCOVO DI ORTONA-LANCIANO 

SABATO 19 MAGGIO – ORE 17,00 

 

**************************************** 

FIN D’ORA 

SIAMO IN COMUNIONE DI GIOIA E DI PREGHIERA CON  

SIMONE CALVANO e UMBERTO GAETINI  
CHE SARANNO ORDINATI DIACONI A TORINO  

SABATO  9 GIUGNO 2007 
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AD URBINO 
IL CARDINALE SALESIANO 

OSCAR RODRIGUEZ MARADIAGA 
LAUREA HONORIS CAUSA  

IN SCIENZE POLITICHE 
 

 
(ANS - Urbino: 18 gennaio 2007) 

Il 16 gennaio, in occasione del V centenario 
dell’Università “Carlo Bo” di Urbino, è stata 
conferita la Laurea Honoris Causa in Scienze 
Politiche al card. Oscar Rodríguez Maradiaga, 
arcivescovo di Tegucigalpa, in Honduras. Il 
cardinale Rodríguez Maradiaga, presidente 
della Conferenza Episcopale dell’Honduras, 
una delle nazioni più povere dell’America 
Latina, è noto per il suo impegno contro il 
debito estero, la povertà, gli squilibri nella 
distribuzione della ricchezza, soprattutto nel 
suo continente, dove il 43,4% della 
popolazione, 220 milioni di persone, vive al di 
sotto della soglia di povertà. Il Cardinale, 
attento anche alla “nuova evangelizzazione”, 
ha fondato nella sua diocesi una TV e una 
università. Il card. Rodríguez Maradiaga ha 
letto la sua “Lectio Magistralis” da titolo 
“Educare oggi per l’impegno in favore di una 
politica al servizio del cittadino. La sfida ed il 
ruolo dell’Università”. Il giorno precedente, 
nel Giardino d’inverno del Palazzo Ducale di 
Urbino, si è svolta una tavola rotonda sul tema 
“La politica globale” alla quale hanno preso 
parte lo stesso card. Rodríguez Maradiaga, 
Savino Pezzotta, presidente della Fondazione 
per il Sud. L’incontro è stato introdotto da 
mons. Francesco Marinelli, arcivescovo di 
Urbino.  
 
………………………………………………... 
 

I Salesiani di Don Bosco  
Consultori ufficiali  

dell’ECOSOC delle NAZIONI UNITE 
 

(da ZENIT – lun 29 genn. 2007)  
 
I Salesiani di Don Bosco sono stati 
riconosciuti lunedì scorso Consultori ufficiali 
del Consiglio Economico e Sociale delle 
Nazioni Unite (ECOSOC), grazie alla 

raccomandazione del Comitato ECOSOC delle 
Organizzazioni Non Governative (ONG).  
Il riconoscimento giunge a due anni dalla 
richiesta dei Salesiani di collaborare con gli 
Stati membri dell’ONU nel promuovere il 
bene comune, soprattutto per i giovani e i 
poveri, ha reso noto l’Agenzia di Notizie 
Salesiana   
Ciò consente ai Salesiani di essere consiglieri 
nelle questioni dell’ONU riguardanti il loro 
carisma specifico. La Procura Missionaria di 
New Rochelle, nella persona di don Thomas 
Brennan, è perciò la rappresentante ufficiale 
dei Salesiani all’ONU. È stato lo stesso don 
Brennan a prodigarsi per ottenere tale 
riconoscimento; ha guidato e sostenuto questo 
processo Miguel Rimarachin, membro 
dell’ONU.  
Il Rettor Maggiore dei Salesiani, don Pascual 
Chávez, appena appresa la notizia si è messo 
in contatto con don Brennan: “Per noi è una 
grande opportunità essere presenti all’ONU 
con uno sguardo, come ha fatto don Bosco, 
alla gloria di Dio e alla salvezza dei giovani. 
Penso che sia anche un successo il fatto di 
essere stati riconosciuti in quanto ‘Salesiani’. 
Ora dobbiamo trovare il modo di lavorare in 
sinergia con le altre congregazioni presenti 
nella stesso Organizzazione mondiale”.  
Don Brennan, ringraziando il Rettor Maggiore, 
ha scritto: “Ora inizia realmente il lavoro”. In 
questo modo i Salesiani possono essere ancora 
di più voce di chi non ha voce e presentare le 
esigenze dei ragazzi e dei giovani, soprattutto i 
più poveri, a chi è chiamato a progettare 
soluzioni internazionali.  
Il Consiglio Economico e Sociale delle 
Nazioni Unite (ECOSOC) è composto da 54 
membri nominati per tre anni ed è l’organo 
consultativo e di coordinamento dell’attività 
economica e sociale delle Nazioni Unite e 
delle varie organizzazioni ad esse collegate.  
Tra i suoi compiti ci sono la programmazione 
dello sviluppo economico e l’assistenza 
tecnica e finanziaria ai Paesi meno sviluppati e 
la promozione di studi o di relazioni su 
questioni economiche, sociali, culturali e 
sanitarie.  
Il Consiglio Economico e Sociale opera 
mediante molteplici commissioni funzionali e 
quattro commissioni economiche: per l’Europa 
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(ECE), l’Asia e l’Estremo Oriente (ECAFE), 
l’America Latina (ECLA) e l’Africa (ECA).  
 
……………………………………………….. 
 

MORTE  
DEL CARDINALE SALESIANO 

ANTONIO MARIA JAVIERRE 
ORTAS 

 
(ANS – Roma: 1° febbraio 2007)  

Alle 6.40 di questa mattina si è spento, in 
seguito ad un arresto cardiaco, il card. Javierre 
Ortas Antonio María, salesiano, Prefetto 
emerito della Congregazione per il Culto 
Divino e la Disciplina dei Sacramenti. Il 
Cardinale, che il 22 febbraio avrebbe compiuto 
86 anni, era in dialisi.  

Nato a Sietamo, in Spagna, ha professato nella 
Congregazione Salesiana nel 1940. Ha 
frequentato i corsi di Filosofia a Girona, 
Barcelona, Salamanca, quelli di Pedagogia a 
Girona, Santander e di Teologia a Salamanca, 
Roma, Lovanio, conseguendo il Dottorato in 
Sacra Teologia. Fu ordinato sacerdote il 24 
aprile 1949. Dal 1951 al 1976 è stato 
professore di Teologia Fondamentale presso il 
Pontificio Ateneo Salesiano di Torino.  
Dal 1959 al 1971 ha ricoperto la carica di 
Decano della Facoltà di Teologia e dal 1971 al 
1974 di Rettore Magnifico. Durante gli anni 
del suo rettorato il Pontificio Ateneo è stato 
elevato al grado di Università Pontificia con 
sede in Roma.  
Il 20 maggio 1976 è stato eletto Arcivescovo 
Titolare di Meta e nominato Segretario della 
Congregazione per l’Educazione Cattolica. Ha 
ricevuto l’ordinazione episcopale il 29 giugno 
successivo. Il 1° luglio 1988 è stato nominato 
Archivista e Bibliotecario della Santa Sede. È 
stato Prefetto della Congregazione per il Culto 
Divino e la Disciplina dei Sacramenti dal 24 
gennaio 1992 al 21 giugno 1996.  
Da Giovanni Paolo II creato e pubblicato 
Cardinale nel Concistoro del 28 giugno 1988, 
del Titolo di S. Maria Liberatrice a Monte 
Testaccio, Diaconia elevata pro hac vice a 
Titolo Presbiterale il 9 gennaio 1999. Il 
Cardinale ha concluso la giornata del 31 
gennaio, festa di Don Bosco, guardando con la 

comunità delle “Siervas Seglares de Jesucristo 
Sacerdote” che lo accoglieva un documentario 
su Don Bosco.  
Il Rettor Maggiore dei Salesiani, Don Pascual 
Chávez, appena rientrato a Roma da Torino, 
dove ieri ha celebrato la festa di Don Bosco, 
venuto a conoscenza della notizia ha 
dichiarato: “Il Card. Antonio Maria Javierre 
Ortas è stato sempre un uomo di una 
gentilezza signorile, di una forte identità 
salesiana, fiero di essere figlio di Don Bosco. 
Dotato di un senso ecclesiale tratteggiato dalla 
fede e dall’amore al Signore Gesù e alla sua 
Chiesa, cui ha consacrato tutta la sua vita 
servendo con umiltà, con gioia, con 
competenza, con fedeltà sino alla fine.”  
 
………………………………………… 
 

“Il coraggio dell‘umile amore” 
A CENTO ANNI DALLA MORTE 

COMMEORATA A ROMA 
LA VEN. SR. TERESA  
VALSE’ PANTELLINI 

Figlia di Maria Ausiliatrice 
  

(ANS - Roma: 8 febbraio 2007) 
    
Si è svolta nel salone teatro della scuola 
“Maria Ausiliatrice” in via Dalmazia, una 
tavola rotonda in apertura dell’anno centenario 
della morte della venerabile sr. Teresa Valsé 
Pantellini. Alla manifestazione, che ha visto 
una numerosa partecipazione di Figlie di 
Maria Ausiliatrice e di amici, erano presenti la 
Madre Antonia Colombo, Superiora Generale 
delle Figlie di Maria Ausiliatrice (FMA), il suo 
Consiglio e don Adriano Bregolin, Vicario del 
Rettor Maggiore.  
Il programma è stato introdotto da sr. 
Marinella Scano, Ispettrice delle FMA. Un 
breve video (reperibile su www.cgfmanet.org) 
ha tratteggiato il profilo biografico e spirituale 
della giovane religiosa morta il 3 settembre 
1907 non ancora 29enne e conosciuta come 
l’”apostola di trastevere”, noto quartiere di 
Roma. Ha fatto seguito una esibizione canora 
della corale della scuola di via Dalmazia. Sr. 
Enrica Rosanna FMA, Sottosegretaria della 
Congregazione per gli Istituti di Vita 
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Consacrata, ha moderato la tavola rotonda. 
Don Giorgio Rossi, salesiano, docente di 
Storia Moderna presso l’Università Roma Tre, 
ha presentato il contesto sociale e culturale del 
quartiere di Trastevere tra la fine del 1800 e i 
primi anni del 1900, situazione nella quale ha 
operato sr Valsé Pantellini. Sr. Grazia 
Loparco, FMA, docente di Storia della Chiesa 
presso la Facoltà di Scienze dell’Educazione 
“Auxilium”, richiamando alcuni episodi della 
vita e dell’azione, ha tratteggiato il profilo 
educativo della venerabile.  
Ha concluso la serie degli interventi la prof.ssa 
Maria Teresa Valsé Pantellini, pronipote della 
venerabile, che ha raccontato con semplicità le 
memorie dei suoi parenti in rapporto alla 
figura di sr. Teresa.  
La tavola rotonda è stata anche occasione per 
presentare la nuova biografia curata da sr. 
Maria Pia Giudici “Il coraggio dell’umile 
amore”. Madre Antonia Colombo ha concluso 
la manifestazione ringraziando i relatori e i 
presenti e evidenziando l’attualità della figura 
di sr. Teresa Valsé Pantellini che con il suo 
impegno a favore delle ragazze più 
svantaggiate è stata segno di dedizione e di 
santità. 
 
……………………………………………….. 
 
 

COOPERATORI:  
UN PASSO AVANTI 

LA GIORNATA ISPETTORIALE  
DEI COOPERATORI A LORETO 

Ri…proggettarsi  
col Progetto di Vita Apostolica 

rinnovato 
 
In cento hanno risposto di sì all’invito per la 
tradizionale Giornata dei Cooperatori. Il colpo 
di coda dell’inverno non ha scoraggiato la 
voglia di incontrarsi per rivedersi, parlare, 
approfondire e ripartire. C’erano presenze 
significative della maggior parte dei Centri 
dell’Ispettoria: Ancona, Porto Recanati, 
Civitanova, Macerata, Perugia, Terni, Ortona, 
Sulmona, Vasto. 
Incaricato dell’accoglienza era il Centro di 
Civitanova. Ha fatto trovare ai convenuti ogni 

ben di Dio per rifocillarsi e aggredire la densa 
giornata a piene energie. 
Lo slogan della giornata ha segnato la rotta: 
“Cooperatori: un passo avanti. Con il PVA 
ri…progettiamo il nostro cammino”. Il piatto 
forte dell’incontro è stata una riflessione  in 
margine al Congresso Mondiale di novembre, 
in cui è stata votata quasi all’unanimità la 
revisione del Regolamento di Vita apostolica, 
che era in vigore dal 1984. Il nuovo testo 
ufficiale rinnovato (PVA) non è stato ancora 
diffuso. Si aspetta il placet della Santa Sede 
(forse a Pasqua?).  
Ad animare la interessante giornata è venuta 
da Roma la Vice responsabile nazionale 
NOEMI BERTOLA. Ha sostituito all’ultimo 
momento il coordinatore mondiale Rosario 
Maiorano impedito da forza maggiore. Noemi 
con linguaggio nitido, piano, ordinato e 
caldamente comunicativo ha richiamato 
all’Assemblea le motivazioni della revisione, 
l’iter seguito e le principali novità (non poche) 
studiate con largo coinvolgimento dall’intera 
Associazione mondiale e approvate dal 
Congresso nel nuovo Progetto (Statuto e 
Regolamento).  Si tratta di un’autentica 
chiamata a fare un passo avanti deciso in 
risposta alle caratteristiche, alle sollecitazioni e 
alle urgenze di questo nostro tempo. 
L’incontro di Loreto era preparato anche da 
una raccolta di domande pervenute alla 
Coordinatrice ispettoriale Lucia dai vari centri. 
Il dialogo si è fatto subito intenso e 
appassionato. Molti gli interventi in aula. Un 
vero momento di comunione e di crescita.  
Come d’obbligo si è dato rilievo ad una 
momento di intensa fraternità: quello del 
pranzo. Pranzo al sacco con la gioia di offrire, 
assaggiare e intrecciare le succulente 
specialità, offerte con abbondanza dalla 
fantasia di tutti. 
La giornata ha trovato il suo completamento 
con un’offerta culturale (un’ora di visita al 
Santuario con la guida esperta e molto 
apprezzata di don Ugo Contin) e la 
Celebrazione dell’Eucaristia all’altare centrale 
della Basilica. Per dire alla Madonna del “sì” e 
del Magnificat: eccoci, anche noi vogliamo 
dire un rinnovato e gioioso “sì” alla chiamata 
del Signore nella famiglia di Don Bosco.  
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In margine alla Giornata Ispettoriale 

LETTERA APERTA AI 
COOPERATORI 

 
Grazie da una … infiltrata. 
Domenica 25 aprile  sono stata invitata dalla 
mia amica Elisa di Terni  all’incontro dei 
Cooperatori. 
Chiarisco che io non ho questo titolo, ma 
collaboro con i salesiani da anni e anni in 
campo educativo, missionario ecc…,  
condividendo tutti i valori più grandi del 
mondo di  Dio e Don Bosco. Sento il bisogno 
di regalare al vostro gruppo le mie umili 
riflessioni per quanto mi avete donato con le 
vostre e di ringraziare ognuno dei presenti per 
l’accoglienza e la fraternità riscontrata verso la 
mia persona: Un bel segnale amor di Dio… 
prossimo. 
Nell’incontro del mattino la Parola di Dio in 
primo piano. Esattamente il versetto dalla 
lettera ai Galati: “E non stanchiamoci mai di 
fare il bene; se infatti non desistiamo, a suo 
tempo mieteremo.” 
Il pensiero a don Bosco era inevitabile: lui ha 
tanto seminato, tanto mietuto, tanto miete 
ancora attraverso il mondo Salesiano perché 
non si è stancato, né risparmiato nel fare il 
bene. 
Ai cooperatori il compito di portare avanti 
questo impegno verso i giovani e meno 
giovani con il servizio, l’esempio, la fedeltà. 
Dalla passione con cui la relatrice  Noemi ha 
poi illustrato il lavoro, giunto a buon punto, sin 
qui fatto  per riadattare lo statuto e il  
regolamento ai tempi in cui viviamo, si 
percepiva tutta la forza di una grande chiamata 
da trasmettere a tutti i presenti perché ognuno 
fosse rafforzato nel proprio impegnativo ruolo 
di cooperatore, attualizzando prima nella 
propria vita e poi verso gli altri questa nuova 
carta d’identità che comunque rispetta appieno 
quella lasciata da S. Giovanni Bosco. 
Nel sussidio per la preghiera è stato riportato 
in corsivo non sottolineato anche il brano delle 
Beatitudini come Parola molto impegnativa, 
che diventa sfida alla nostra società che aspira 
a miti contrari. 
Vi auguro davvero che a Pasqua possiate avere 
tra le mani questo prezioso documento (che 

spero qualcuno mi regalerà perché anch’io, 
dopo aver visto il volto del cooperatore 
attraverso le vostre facce, possa anche vedere e 
gustare la fotografia scritta nel PVA, avendolo 
tra le mani) 
Mi piace terminare con il vostro motto: “Mi 
faccio cooperatore perché voglio farmi santo” 
Vi auguro di cuore di realizzare questo 
progetto di Dio, questo sogno del nostro amato 
Don Bosco 
Non…”stancandovi mai di fare il bene” 
Con gratitudine.                             Lidia 
 
……………………………………………….. 
 

PROMULGATO IL NUOVO 
PROGETTO DI VITA APOSTOLICA 

(PVA) 
DEI SALESIANI COOPERATORI 

 
(ANS – Roma: 8 aprile 2007)  

 
“In questo 8 aprile 2007, solennità della 
Pasqua di Resurrezione del Signore, origine e 
culmine della nostra vita cristiana e della 
nostra missione nel mondo, io, in qualità di 
Rettor Maggiore, Successore di Don Bosco, 
promulgo ufficialmente questo rinnovato 
Progetto di Vita Apostolica”.  
Con queste parole il Rettor Maggiore Don 
Pascual Chávez ha promulgato ufficialmente il 
nuovo Progetto di Vita Apostolica 
dell’Associazione dei Salesiani Cooperatori 
nelle sue due parti di Statuto e Regolamento. Il 
“libro di vita” dei Cooperatori – come lo 
definisce il Rettor Maggiore nella sua lettera – 
è stato rivisto negli ultimi anni per essere in 
maggior sintonia spirituale, teologica, 
pastorale con il Concilio Vaticano II e il 
Magistero della Chiesa e l’intuizione 
originaria del fondatore dell’Associazione: 
Don Bosco.  
Il III Congresso Mondiale dell’Associazione 
dei Salesiani Cooperatori, svoltosi dal 9 al 12 
novembre 2006 presso il Salesianum di Roma, 
ha concluso il percorso di verifica durato sei 
anni e che ha visto coinvolto a vari livelli i 
membri dell’Associazione.  
Definendo l’identità dello Statuto il Rettor 
Maggiore nella sua lettera scrive “descrive le 
ricchezze spirituali della vostra identità 
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carismatica; definisce il vostro progetto 
apostolico; traccia la via della vostra 
santificazione e vi invita a testimoniarla come 
il dono più prezioso”; e più avanti: “Lo Statuto 
delinea l’indole propria del progetto 
evangelico di una Associazione di fedeli laici, 
armonizzando ispirazione evangelica e 
concretezza di strutture, secondo lo spirito 
caratteristico di Don Bosco.  
Lo Statuto è intimamente legato al Fondatore, 
che vi ha voluto comunicare il suo spirito. In 
esso potete trovare Don Bosco. Il vostro amore 
per lui passa attraverso l’assunzione vitale del 
Progetto di Vita Apostolica che egli vi offre. 
Egli è il vostro modello. Egli, la chiave di 
lettura del testo”.  
La data di pubblicazione rievoca una altro 
grande evento legato all’intera Famiglia 
Salesiana: la canonizzazione di Don Bosco 
avvenuta nel giorno di Pasqua di Risurrezione 
1° aprile 1934. 
 
………………………………………………... 
 

ITALIA   
SALESIANI COOPERATORI 

Workshop Giovani  2007 
 

(comunicato stampa-18 Febbraio 2007) 
 
Si raduneranno a Roma presso l’Istituto 
Salesiano Sacro Cuore in via Marsala, 42 nei 
giorni 27-29 aprile 2007, circa 60 salesiani 
cooperatori tra i 18 e i 35 anni provenienti 
delle varie Ispettorie d’Italia.  
Saranno chiamati a far proprie le novità del 
PVA (Progetto di Vita Apostolica) approvato 
lo scorso novembre, durante il Congresso 
Mondiale dell’Associazione, svoltosi a Roma 
presso il Salesianum. 
Durante le giornate, il lavoro e l’attenzione 
con un taglio giovanile saranno focalizzati  
principalmente verso gli ambiti della famiglia, 
e del sociale,. 
Confronto, dibattito, ma anche approfon-
dimento di esperienze giovanili, questo il 
desiderio dei giovani che interverranno, con 
l’obiettivo di sollecitare l’impegno di ognuno 
all’interno dell’Associazione, per essere 
maggiormente consapevoli della propria scelta 

e della appartenenza guardando alla missione 
nella quotidianità. 
 
………………………………………………. 
 
 

EX ALLIEVI DELL’ADRIATICA 
A FONTE AVELLANA  PS 

IN RITIRO PASQUALE 
 
E’ stato scelto il Monastero di Fonte Avellana 
per il ritiro in preparazione alla Pasqua. La 
scelta è stata fatta dalla Presidenza ispettoriale. 
Fedeli alla decisione sabato 24 marzo un 
piccolo ma significativo e rappresentativo 
gruppo di Ex allievi, provenienti da varie 
Unioni dell’Ispettoria  ha raggiunto il 
suggestivo Eremo di Fonte Avellana, alle falde 
del Monte Catria.  
Ad accogliere il coraggioso manipolo c’era 
ancora nella zona un discreto strato di neve 
recente. Il freddo e l’inclemenza del tempo 
non hanno tolto nulla alla ricchezza 
dell’esperienza spirituale, che si è svolta negli 
ambienti accoglienti (e riscaldati) del 
monastero.  
Sono stati due i “pezzi forti” di valore 
formativo. Uno di apertura. La monaca 
Patrizia della comunità ha proposto una 
profonda “lectio divina” sul Vangelo della V 
dom. di quaresima: il racconto dell’adultera 
perdonata. Una esposizione pacata, profonda e 
articolata, che è stata oggetto di riflessione in 
un’ampia pausa di deserto tra le vetuste e 
robuste strutture del monastero, con la 
possibilità di celebrare il Sacramento della 
riconciliazione.  
Dopo il sobrio, ma squisito pranzo abbiamo 
riapprofondito la coscienza della identità e 
della missione dell’ex-allievo, confrontandoci 
con la figura del beato Alberto Marvelli, riletta 
con l’aiuto di un DVD.  
Non è mancato uno spazio di comunione di 
risonanza guidato con maestria e chiarezza dal 
monaco don Paolo, che ci ha illustrato il 
metodo della “lectio divina” e ci ha 
incoraggiato a farne uso frequente.  
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PASTORALE GIOVANILE 
 

VERSO LA GMG 2008 
LA GIORNATA MONDIALE  

DELLA GIOVENTÙ  
RIVIVRÀ UNA VIA CRUCIS 

SPETTACOLARE 
Attraverso la rilettura  

di un ex Direttore d’orchestra,  
padre Franco Cavarra  

 
Zenit -SYDNEY, lunedì, 19 febbraio 2007  

 
L’ex Direttore d’orchestra e sacerdote di 
Melbourne (Australia) Franco Cavarra è stato 
nominato Direttore creativo di una spettacolare 
Via Crucis che avrà luogo nel centro di 
Sydney, durante la Giornata Mondiale della 
Gioventù (GMG) dell’anno prossimo. 
Il quotidiano di Brisbane “Westender” ha reso 
noto che la Via Crucis sarà una rilettura 
rielaborata della passione e morte di Gesù nel 
cuore di Sydney, combinando magnificenza, 
rituale, passione e dramma. 
Avvenimento centrale della GMG, si pensa 
che verrà contemplata da migliaia di persone 
lungo l’itinerario, il 18 luglio 2008. 
Prima della sua ordinazione sacerdotale nel 
1998, padre Cavarra era Direttore d’orchestra 
autonomo e lettore nel Victorian College of the 
Arts. Laureato all’Università di Melbourne, ha 
diretto opere a livello locale e internazionale, 
incluse alcune produzioni del Teatro 
dell’Opera di Sydney.  “Padre Cavarra 
svolgerà un ruolo fondamentale nel progetto e 
nell’esecuzione della Via Crucis, uno degli 
avvenimenti più importanti della GMG 2008”, 
ha detto il coordinatore della Giornata, Mons. 
Anthony  Fisher. 
“Presta alla GMG la sua esperienza come 
sacerdote e l’abilità in eventi e nelle arti. 
Questa combinazione assicurerà che la Via 
Crucis sia un’occasione davvero memorabile 
per i giovani del mondo”, ha aggiunto. 
Padre Cavarra è parroco di “St Christopher’s  
 
 

 
 
Airport West”, una grande parrocchia 
multiculturale in un sobborgo nord-occidentale 
di Melbourne. E’ anche tra i membri fondatori 
del Festival Internazionale di Melbourne. 
“Credo che il modo in cui la Croce è stata 
compresa da Gesù possa essere una parabola 
duratura e ispiratrice per il viaggio della vita di 
molti di noi”, ha detto padre Cavarra. 
“Sto preparando audizioni aperte per i ruoli, a 
Sydney, nei prossimi mesi”, ha aggiunto. 
La Giornata Mondiale della Gioventù, che si 
celebrerà dal 15 al 20 luglio 2008, è il più 
grande avvenimento giovanile del mondo. 
Secondo alcune stime vi parteciperà circa 
mezzo milione di pellegrini, compresi più di 
125.000 visitatori internazionali.  
 
 
……………………………………………….. 

 
PASTORALE GIOOVANILE: 

UN PROBLEMA E UN RISCHIO 
Si può evitare il satanismo  

e si può uscirne 
 

Una monografia di Famiglia cristiana  
 

Zenit, giovedì, 15 febbraio 2007  
 

Ci sono dei segnali che permettono di capire se 
un ragazzo fa parte di gruppi satanici, così 
come è possibile uscire da questi ambienti, 
grazie soprattutto al contributo fondamentale 
dei  genitori. 
E’ quanto emerge da una monografia 
pubblicata dalla rivista “Famiglia Cristiana” 
(settimanale del gruppo editoriale San Paolo, 
con la tiratura di più di un milione di copie), il 
4 febbraio, nella quale si compie un’analisi 
degli aspetti medici e religiosi del fenomeno, 
riportando anche delle testimonianze. 
Psichiatra e Presidente dell’Associazione di 
Psicologi e Psichiatri Cattolici, il professor 
Tonino Cantelmi riconosce sul settimanale che 
“in una ricerca di qualche tempo fa abbiamo 



�����������	
�������
������������

 22 

scoperto che un adolescente su dieci in Italia 
rischia di cadere nel fenomeno del satanismo”.  
Secondo Cantelmi si tratta di “una percentuale 
spaventosa”, ma “ancora più drammatico è un 
altro dato: una percentuale enorme di giovani 
intervistati ha dichiarato che se Satana potesse 
dare loro potere e ricchezza non avrebbero 
difficoltà ad allearsi con lui”. 
Lo psichiatra, coautore con la psicoterapeuta 
Cristina Cacace de “Il libro nero del 
satanismo” (Ed. San Paolo), mette in guardia 
sull’invasione dei richiami alla cultura satanica 
presenti nei libri, nelle riviste, nei siti Internet 
o al cinema; ad esempio, nel caso dei cartoni 
animati che rimandano esplicitamente alla 
violenza, alla conquista del potere e al dominio 
sugli altri. 
Cantelmi sottolinea che il satanismo “non è 
assenza di valori – se così fosse lo 
combatteremmo con più facilità –, ma è un 
controvalore, affermazione del valore morale 
del male”. 
L’esperto avverte che “l’espandersi dei gruppi 
satanici è piuttosto conseguenza della 
mancanza di valori forti che le famiglie non 
trasmettono più perché i genitori hanno 
rinunciato a fare i genitori”. 
Sintomi e vie d’uscita 
 Fenomeno trasversale e penetrante, il 
satanismo coinvolge persone di ogni fascia 
sociale, di famiglie atee o religiose, in città o 
piccole località. Da ciò deriva la difficoltà, per 
i genitori, di individuare se un figlio è 
coinvolto in una setta o in un gruppo di questo 
tipo, sottolinea “Famiglia Cristiana”.  
I ragazzi, tuttavia, “mandano una marea di 
segnali alle famiglie. Basta solo saperli 
cogliere. Ad esempio, ci si può rendere conto 
da come si vestono, dai locali che frequentano, 
dal fatto che tendono ad abbandonare le 
vecchie amicizie. 
Tra i giovani più vulnerabili vengono citati 
coloro che hanno problemi di socializzazione, 
quelli che non si accettano e/o vivono 
situazioni conflittuali in famiglia. 
Secondo l’esperto, spesso prima dei genitori 
sono gli educatori, frequentemente i catechisti, 
coloro che percepiscono il cambiamento nel 
comportamento di un giovane e cercano di 
intervenire evitando che la situazione degeneri. 
Il volume del professor Cantelmi delinea 

alcuni sintomi di fronte ai quali bisogna fare 
attenzione – i quali possono anche non 
significare necessariamente l’appartenenza di 
un ragazzo a gruppi satanici –: depressione 
improvvisa, cambiamenti repentini d’umore, 
aggressività, inquietudine, tendenza alla 
ribellione ostile, incapacità di concentrarsi, 
disinteresse per la scuola, tendenza alla 
solitudine, rifiuto eccessivo dei valori religiosi 
della famiglia, attrazione per l’occulto, la 
magia, i rituali, i simbolismi e i contenuti 
violenti e sanguinari. 
In ogni caso, sostiene che dalle sette sataniche 
si può uscire: “Vorremmo far capire alle 
famiglie e alle figure educative che esiste una 
terapia specialistica praticata da precise figure 
di psicoterapeuti, la cosiddetta exit strategy 
therapy”, ha sottolineato.  
“I delitti sono rari”, e “solo in pochissimi casi 
si giunge all’omicidio”, ma “il vero dramma è 
che si tratta di gruppi molto forti e coesi, che 
arrivano alla minaccia e all’aggressione”; “per 
il giovane che vuole uscirne, dunque, è molto 
facile essere di nuovo risucchiato nel vortice di 
questi gruppi”.  
“Ma deve sapere che, se vuole liberarsi dalla 
trappola in cui è caduto, può fare pieno 
affidamento su un sostegno in primo luogo 
psicologico, e poi anche sociale e legale – 
assistenti sociali e avvocati –, in una rete di 
protezione”.  
“Deve sapere che non è solo e che c’è sempre 
chi può prendersi cura di lui”.  
 
Voce della Chiesa:  
attenzione all’eclissi della fede in Dio  
Dal punto di vista ecclesiale, di fronte al 
fenomeno del satanismo il settimanale 
raccoglie vari avvertimenti: non negare 
l’esistenza di Satana e la sua azione, il cui 
terreno propizio è l’eclissi della fede in Dio; e 
ricordare che chi prega e vive unito a Lui non 
ha niente da temere. 
Il Cardinale Severino Poletto, Arcivescovo di 
Torino, che da pochi mesi ha nominato quattro 
nuovi esorcisti - in sostituzione dei precedenti 
-, ha parlato con “Famiglia Cristiana” di 
questo tema, in modo da sfatare anche “la 
leggenda metropolitana che vuole Torino uno 
dei vertici del triangolo magico-esoterico, 
insieme con Lione e Praga, o, peggio, la 
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capitale italiana delle messe nere”. 
Dal 1999, vale a dire dalla presa di possesso 
come Arcivescovo locale, il Cardinal Poletto 
non è mai dovuto intervenire in fatti di questo 
tipo, né gli sono stati segnalati furti di ostie 
consacrate. 
“Non ho nessun dubbio sull’esistenza di 
Satana e sulla sua azione nel cuore delle 
persone per indurle al male”, ha affermato.  
“La prudenza che la Chiesa predica ed 
esercita, al riguardo, non va dunque intesa 
come tacita negazione del demonio, che la 
verità rivelata ci dice esserci”.  
“Casi che sono problematici, difficili da 
decifrare, non vanno però subito giudicati 
come esempi di possessione o di vessazione 
diabolica – ha avvertito –. Bisogna procedere 
con i piedi di piombo”.  
A quanti pensano di avere problemi con 
Satana, il Cardinale consiglia di rivolgersi in 
primo luogo a un sacerdote di fiducia.  
“Il primo discernimento lo si può benissimo 
fare con il proprio parroco, tenendo presente, 
come disse un teologo, che nella maggioranza 
dei casi si ha più bisogno del confessore che di 
altro. Sarà il sacerdote a dire se è opportuno 
rivolgersi a uno psicologo, a uno psichiatra o 
all’esorcista”.  
Il Cardinal Poletto ha sottolineato un fatto 
importante: “In generale osservo che l’eclisse 
della fede in Dio lascia spazio alla 
superstizione o a cose peggiori”. 

In alcune dichiarazioni alla “Radio Vaticana”, 
invece, il porporato non solo ha messo in 
guardia di fronte alla dimenticanza del 
demonio, ma ha chiesto anche di non cadere 
nell’eccesso opposto: “vedere il demonio 
dappertutto” o “parlarne troppo”.  
“E questo perché noi siamo chiamati ad 
annunciare l’amore di Dio ed è Dio che è più 
forte di Satana”, ha sottolineato.  
Esorcista della diocesi di Roma, fondatore e 
Presidente onorario dell’Associazione 
Internazionale di Esorcisti, padre Gabriele 
Amorth – di 82 anni – sottolinea il fatto che 
l’azione di Satana è più presente “soprattutto 
quando si pensa che non esista”.  
E’ stato “Paolo VI con il discorso del 15 
novembre 1972, un’Udienza generale del 
mercoledì”, a ricordare che “chi non crede al 
demonio si mette fuori dalla Chiesa – ha 
spiegato il sacerdote a ‘Famiglia Cristiana’ –. 
Una volta ho parlato con Giovanni Paolo II dei 
Vescovi che non credono al diavolo. E lui mi 
ha risposto secco: chi non crede al demonio 
non crede nel Vangelo”. 
La presenza palpabile di Satana si spiega 
attualmente, secondo padre Amorth, nel fatto 
che “è calata la fede ed è aumentata la 
superstizione”.  
“Sètte, occultismo e cartomanti. Per il 
demonio è un terreno fertile e ci si infila”, ha 
avvertito. 
Ad ogni modo, ha concluso, “se uno prega e 
vive unito a Dio non ha nulla da temere”. 
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MISSIONI 
 
 

NIGERIA:  
Akure, Ondo, Onitsha, Ibadan 

25 ANNI DI PRESENZA 
SALESIANA 

 
(da ANS) 

I rappresentanti dalle quattro comunità 
salesiane della Nigeria, incontratisi a Akure 
hanno avviato il 31 gennaio, con la festa di 
Don Bosco, le celebrazioni per il 25° 
anniversario di presenza nel paese africano.  
Mons. Francis Alonge, vescovo di Ondo, ha 
presentato ufficialmente il logo che sarà 
utilizzato per le manifestazioni in programma.  
Mons. Alonge, che ha conosciuto i Salesiani 
quando studiava in Irlanda, ha ricordato come 
allora avesse ammirato il grande lavoro che i 
figli di Don Bosco svolgevano con i giovani, 
specialmente nelle scuole agricole, e come li 
abbia invitati in Nigeria appena diventato 
vescovo.  
Ospite d’onore è stato il dott. E. E. Adewole, 
Consigliere speciale per l’Educazione del 
Governatore dello Stato di Ondo, e suo 
rappresentante all’evento. Ha elogiato il lavoro 
di qualità che i Salesiani svolgono per la 
formazione dei giovani e l’apporto da loro 
dato allo sviluppo della nazione.  
Erano presenti anche don Vincenzo Marrone e 
il sig. Giovanni Patrucco, coadiutore, che sono 
stati tra i primi salesiani missionari in questo 
vasto paese. Le celebrazioni per il 25° di 
presenza salesiana in Nigeria raggiungeranno 
il culmine con la visita del Rettor Maggiore 
prevista per il prossimo ottobre. Sono circa 50 
i Salesiani presenti in Nigeria nelle opere di 
Akure, Ibadan, Ondo e Onitsha. 
 
 

 
 
 
 
 

 

 
 

BUONA PASQUA 
DA DON NICOLA 

 
A voi tutti i migliori auguri ed un grande 
grazie da me e da tutta la comunità. 
Sono profondamente convinto che solo se 
crediamo che risorgiamo con Cristo Gesù 
possiamo fondare la voglia di vivere e di 
promuovere la vita. 
Con gli auguri, anche la Benedizione del 
Risorto. 

Vostro don Nicola                        
Santa Pasqua, 2007 

 
 

LAURA MARCHETTI 
VOLONTARIA VIS 

DA ONITSHA 
 
Carissimo Don Giovanni, 
come state? 
Io sto bene e non ci sono problemi di alcun tipo (a 
parte problemi con la posta elettronica). 
Le attività procedono regolarmente sia a scuola che 
in comunità. 
Le lezioni per ora sono sospese in occasione delle 
festività pasquali e al rientro ci aspetta l’ultimo 
periodo prima degli esami finali previsti per gli 
studenti del secondo anno.  
Intanto si lavora per la scuola secondaria 
(JSS1)che inizierà il prossimo settembre. 
Abbiamo parlato con Don Nicola del periodo 
migliore per il mio rientro in Italia. 
Le date possibili sono maggio-agosto o agosto-
ottobre. Stiamo prendendo accordi anche con Don 
Roberto Castiglione. All’inizio di maggio 
decideremo. 
Auguri di Buona Pasqua a lei, a Don Nazzareno e a 
tutti i confratelli della Comunità Salesiana di 
Ancona anche da parte di Don Nicola e Don 
Mario.  
Un cordiale ed affettuoso saluto 
A presto                                Laura 
P.S. Per problemi di connessione con la TIN, ho 
dovuto cambiare indirizzo di posta elettronica! 
Per ora sono costretta ad utilizzare questo nuovo 
indirizzo. <lauramarche@gmail.com
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ONITSHA…RINGRAZIA ! 
 
Ancona Irma Fasolino Ferrante 600,00 
Ancona Possenti M.Gabriella 150,00 
Ancona Com. Ispettoriale 340,00 
Civitanova  S. M. Gr Missioni e Lab. Mamma M. 3050,00 
Civitanova  S. M. Panichelli P.Marone 1000,00 
Civitanova  S. M. Vari offerenti 400,00 
Civitanova M. Corallini Igina 15,00 
Civitanova S.M. Cicconi Claudio e Fam 350,00 
Civitanova S.M. Morresi Alfredo 100,00 
Corpolò Belleucci M. Teresa 260,00 
Fiorentino D.Bellucci 2080,00 
L’Aquila Univers. e Amici G. Ventura 740,00 
L’Aquila Comunità Salesiana 695,00 
Macerata Boari Matilde 208,00 
Ortona Di Febbo Anna 100,00 
Ortona Pasquale Granata 400,00 
Ortona CFP Bar 54,80 
Ortona Giovani CFP 111,00 
Petriolo Barbafina Luigi 600,00 
Porto Recanati Maria Piangerelli 930,00 
Porto Recanati Nazareno Cionfrini 120,00 
Porto Recanati Borsella Giocaomo e Giovanna 300,00 
Porto Recanati Cecchi M.Antonietta 60,00 
Porto Recanati Comunità Salesiana 470,00 
Porto Recanati Fam Buffarini 100,00 
Porto Recanati Oratorio 200,00 
Porto Recanati Gaetano Campolo 180,00 
Porto Recanati Don Stella 200,00 
Ravenna Gianni Forlini -  Materiale ottico  
S.Agata s. Sant. Famiglia Marcucci 430,00 
San Marino Guerra Vincenzo 350,00 
San Marino Guidi Fabio e Francesca 260,00 
San Marino Guidi Renzo e Patrizia 260,00 
San Marino Mazza Massimo 260,00 
San Marino Guerra Armando 100,00 
San Marino Rastelli Giorgio 200,00 
Sulmona Lab. Mamma Margh. 78,00 
Sulmona Giovanna e Camillo Di Pasquale 100,00 
Sulmona Fam Pietro Ciccarelli 145,00 
Sulmona Banbini d Parr. 40,00 
Tolentino Cottone prof Mario 150,00 
Vasto Palumbo Candida 210,00 
Vasto Palumbo-Bucci 210,00 
Vasto Pelliccia Licia 210,00 
Vasto Malatesta Ivana 50,00 
Vasto Amelia La Forgia 50,00 
Vasto Comunità Salesiana 2200,00 

   
 dal 1° genn. al 15 apr. 2007 19116,80 

 
 

“…la carità 
cristiana si 

estende a tutti, 
senza 

discriminazioni 
razziali, sociali 

o religiose, 
senza 

prospettive  
di guadagno  

o di gratitudine. 
Come Dio  
ha amato  

con amore 
disinteressato, 

così anche  
i fedeli  

con la loro 
carità  

debbono 
preoccuparsi 

dell’uomo, 
amandolo  

con lo stesso 
moto con cui 

Dio ha cercato 
l’uomo”. 

(Vat. II – Ad Gentes, 12) 
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I NOSTRI DEFUNTI 
 

GIOVANNI B. GIANCOLA  
(a.71) 

SALESIANO COADIUTORE 
IL BOSS… SORRIDENTE 

 
Avrebbe desiderato continuare a sorridere e a 
servire. Il male, che da tempo lo aveva 
agguantato, ha proseguito inesorabile la sua 
strada. Lentamente è stato trascinato sulla 
linea del traguardo: una lunga via dolorosa 
verso il Calvario. Ha continuato a sorridere, a 
sperare e a pregare. Nella sua cameretta di 
Villa Conti andava solo in continuazione 
Radio Maria: un filo di musica e di preghiera a 
cui Giovanni si è aggrappato con fiducia, 
serenità e abbandono. 
Era nato a Limosano e del Molise portava con 
sé la semplicità della gente buona, la tenacia 
nel lavoro, la forza della fede.  Entrato ragazzo 
nelle file di Don Bosco ci si è trovato subito 
bene: lavoro, temperanza e preghiera era l’aria 
che gli piaceva respirare. Volle essere 
coadiutore. Si era qualificato come istruttore 
elettrotecnico, ma non ha disdegnato di 
rendersi disponibile per tutto ciò che fosse 
necessario per far camminare una comunità: il 
provveditore, l’autista, il guardarobiere,  
l’aggiustatutto e… subito. Lo sapevano bene le 
varie centinaia di universitari passati a 
L’Aquila nei suoi anni. Era chiamato il “boss”. 
Qualunque cosa gli fosse richiesta andava a 
segno tempestivamente. Ha portato il suo 
cuore salesiano e le sue mani operose a Latina, 
Terni, Ortona, L’Aquila, Perugia. 
I suoi familiari superstiti si trovano in Canada. 
Li aveva al centro del cuore; la comunicazione 
è stata continua. Ha potuto realizzare il sogno 
di andare a visitarli: un’esperienza che gli 
riempiva la memoria e la luce del volto. 
Aveva il senso del “giorno del Signore”, come 
ha rilevato Don Arnaldo al funerale. La 
domenica compariva elegantissimo e 
stimatissimo, impeccabile: un modo per dire la 
sua fede. 

 
 
E’ andato incontro al grande passo ad occhi 
aperti, sereno e rassegnato. Anche in Paradiso 
ci sarà qualche lampadina da sostituire…  
 
……………………………………………….. 
 

DON URBANO TERENZI 
(anni 93) 

UN FILO DI VOCE,  
UNA FEDELTA’ DI FERRO 

 
Ha lasciato la terra con il pieno di anni (93). 
Era nato a Roma nel lontano 1913, ma aveva 
nelle vene la roccia e il cielo azzurro dei 
Sibillini. La sua famiglia, una delle tante che 
hanno portato a Roma odori e sapori delle 
Marche, proveniva da Castel S.Angelo (MC) e 
Don Urbano ci teneva a mostrare le sue radici 
appenniniche. A 18 anni è già di Don Bosco e 
disponibile a portare avanti il grande sogno 
missionario del buon Padre. Un giovane sano 
non ci pensa due volte a varcare gli oceani per 
un ideale. Ancora ragazzetto don Urbano è in 
Cile a completare la sua formazione e a 
“inculturarsi” a dovere nel mondo sud-
americano. Ci resta fino al 1958 con ruolo 
ininterrotto di insegnante e educatore nella 
grande scuola salesiana di Concepciòn. Fa un 
salto di un anno in Francia (Montpellier) per 
qualificarsi in lingua e letteratura francese, che 
insegnerà fino al 1958, quando per ragioni di 
salute torna in Italia. E’ incaricato 
dell’Oratorio a Lanuvio e poi a Gualdo 
Tadino. Gualdo Tadino è la seconda ed ultima 
lunga tappa della sua vita. Qui è l’economo 
preciso e inappuntabile, sobrio e accogliente, 
tenacissimo tifoso della “Juve”. 
Quella di Don Urbano resta una santità del 
“quotidiano”. Non ha fatto nessuna “carriera”, 
salvo quella dell’essere puntuale, sobrio, 
povero, osservante. Un prete sempre 
disponibile per il ministero sacerdotale. 
Vederlo ossuto, leggermente incurvato dentro 
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la sua eterna tonaca, poteva far pensare a Don 
Rua e non solo per l’aspetto fisico. 
 
 
 

DON PAOLO IAFOLLA  
(a. 77) 

FEDE, CULTURA E 
PASTORALE 

 
Ha amato la disciplina e ha cercato di farla 
osservare. Don Paolo (o Paolino, come lo 
chiamavano in famiglia) aveva un 
temperamento che noi chiamiamo forte, che 
non gli ha reso sempre facile la vita. 
Chiedeva molto agli altri, giovani e non 
giovani, ma non faceva sconti a se stesso. 
Figlio di un Abruzzo genuino, quello 
marsicano, portava nel sangue qualcosa di… 
roccioso. Aveva visto la luce a Villalago, un 
grappolo di case appollaiate a strapiombo sulle 
rocce del Sagittario. Di lì, come altri ragazzi di 
quelle zone, aveva preso il via per studiare in 
ambiente salesiano, forse su invito 
interessamento del compaesano Mons. Rotolo, 
di cui peraltro scriverà un’ampia, pregiata e 
documentata biografia.  
Don Paolo è stato uomo di scuola e di cultura. 
Docente abilitato di lettere ha fatto la spola tra 

i licei di Faenza e Macerata. Quando 
l’obbedienza gli ha chiesto di defilarsi per il 
servizio pastorale (parroco a Terni per 7 anni e 
poi vice parroco a Sulmona e a Ortona), ha 
aperto i forzieri di  una solida spiritualità 
sacerdotale, molto apprezzata dai suoi 
destinatari. Non ha dimenticato però la sua 
ammaccatura di professore; ha messo perciò 
nel suo servizio pastorale una forte 
connotazione culturale. Ha organizzato e 
animato Corsi di teologia per laici, ha formato 
molti gruppi per itinerari di fede: cresimandi 
adulti, gruppi di fidanzati, di sposi. Aveva 
anche frequentato un anno di studi biblici; 
quello che aveva appreso lo ha riversato con 
impegno, generosità e costanza invitando 
gruppi di volenterosi a percorrere le vie 
bibliche, come ha auspicato il Vaticano II. 
Non lo ha assistito la salute. Il cuore e dintorni 
avevano avuto bisogno di una serie di by-pass. 
Bisognava intervenire di nuovo con gravi 
rischi. Si era preparato con serenità ad 
affrontarli disposto anche, se il Signore glielo 
avesse chiesto a fare il grande passo. Una 
grave crisi cardiaca lo ha stroncato in poche 
ore. I suoi funerali sono stati occasioni di 
ricche e commosse testimonianze di 
riconoscenza per l’abbondante semina di bene, 
che ha caratterizzato la sua esistenza di 
salesiano e di sacerdote. 
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NOTIZIE DALLE CASE 
 
 

RAVENNA:  CENTO ANNI 
Cento anni fa l’arrivo dei Salesiani 
 
(Consideriamo Ravenna legata “in spirito” 
alla IAD, ci rallegriamo con l’attuale 
comunità e  auguriamo un futuro sempre più 
luminoso.Ndr) 
 

(Resto del Carlino 29 genn. 2007) 
La Parrocchia salesiana di San Simone e 
Giuda ha aperto ufficialmente ieri mattina le 
celebrazioni per il centenario della presenza 
dei Salesiani in città. Alla messa celebrata 
dall’arcivescovo Verucchi e dal parroco don 
Ivano Bicego erano presenti il prefetto De 
Sanctis, il sindaco Matteucci, il presidente 
della Provincia Giangrandi e tutte le maggiori 
autorità cittadine. Al termine è stata inaugurata 
la nuova sistemazione della statua di don 
Bosco, posta proprio all’ingresso della casa 
salesiana che dopo quasi novant’anni trascorsi 
nella sede storica di via Alberoni (a cui si 
aggiunse più tardi la vivace Parrocchia di S. 
Maria in Porto) è stata trapiantata nella nuova 
zona di via Antica Milizia. La statua è opera 
dello scultore ravennate Mario Casadio, che la 
scolpì a Massa Carrara e che nell’agosto del 
1946 fu trasportata gratuitamente a Ravenna 
dal comando polacco. L’arrivo della statua 
nella sede di via Alberoni coincise con un 
momento molto importante della casa 
salesiana perché nel luglio dello stesso anno il 
direttore don Dionigi Brambilla aveva posto la 
prima pietra della nuova opera dopo che i 
bombardamenti della guerra avevano raso al 
suolo il vecchio istituto.  
I salesiani arrivarono a Ravenna alla fine del 
1907 e il clima non era dei più favorevoli. 
All’inizio ci fu molta ostilità tant’è che la 
prima comunità salesiana, diretta da don 
Giovan Battista Ferrando, arrivò in città di 
nascosto e si stabilì in alcuni locali presso 
Sant’Apollinare Nuovo messi a disposizione 
dalla munificenza della contessa Adelaide 
Argelli Brandolini. 
 

 
Chiamati a Ravenna dall’arcivescovo Pasquale 
Morganti, che era stato uno degli allievi 
prediletti di don Bosco, aprirono subito quelle  
scuole professionali che sarebbero state un 
fiore all’occhiello della città, dalla tipografia 
di Dal Maso alla legatoria di De Maria. 
Famosissime la squadra di calcio dei ‘Diavoli 
gialli’ e la filodrammatica dell’oratorio diretto 
dall’indimenticabile don Carlo Sala, al quale 
grazie all’interessamento degli ex allievi è 
stata recentemente intitolata la strada che 
inizia proprio dalla rotonda nei pressi della 
nuova Opera. 
Nel 1948 l’allora Arcivescovo Mons. Giacomo 
Lercaro (poi cardinale di Bologna) affidò ai 
salesiani la Parrocchia di S. Maria in Porto, 
santuario mariano della città e della diocesi. 
Primo parroco fu per molti anni Don Spartaco 
Mannucci, di cui resta in tanti un venerato 
ricordo. La parrocchia-santuario si è sempre 
caratterizzata per una peculiare e prioritaria 
attenzione ai giovani. 
Ricordando la centenaria presenza in città dei 
Salesiani, l’arcivescovo ha sottolineato 
l’importanza dell’educazione ai veri valori dei 
giovani e ha ringraziato i figli di don Bosco 
per questa loro costante e proficua presenza. 
Le celebrazioni continueranno fino a 
dicembre. Sarà anche pubblicato il volume che 
racconta la storia dei Salesiani a Ravenna. 
 
………………………………………………... 
 
 

VASTO 
SALESIANI:  

RECITAL DEI RAGAZZI  
DI SAN GIOVANNI BOSCO  

AL TEATRO RUZZI 
IN SCENA “Gio&na”  

DEI RAGAZZI DI ARESE 
 

(da “Amico del popolo” – 11 febbraio 2007) 
Le luci si spengono. Dietro le quinte si sente 
l’urlo di guerra dei ragazzi per farsi coraggio, 
scoppia l’applauso dei presenti. Sulla scena, 
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illuminata dalle fioche luci blu, appare 
camminando simpaticamente Gedeone, il 
clown che, insieme alla stella cometa Halley 
ed al presentatore, accompagneranno l’intero 
svolgersi dell’opera teatrale. 
È giovedì 1 febbraio 2007, teatro Ruzzi di 
Vasto. I giovani della parrocchia dei Salesiani 
replicano “Gio & Na”, il musical scritto dai 
“Ragazzi di Arese”, un centro voluto da Paolo 
VI che chiese ai salesiani di riconvertire una 
casa di detenzione minorile e che tuttora ospita 
ragazzi in difficoltà. Le musiche ed i testi delle 
canzoni - molto orecchiabili e davvero 
piacevoli da seguire - sono state scritte dal 
giovane salesiano Simone Calvano che ha 
collaborato in passato con il centro salesiano 
di Vasto. 
Gli attori del musical sono i ragazzi dei primi 
due anni delle scuole  superiori dell’oratorio, 
che lo hanno allestito durante il campo estivo 
2007. La storia è quella del biblico Giona, 
riadattata e attualizzata e con un andamento 
che strizza di continuo l’occhio allo spettatore. 
“E un’opera che stravolge tutte le regole del 
teatro” dice don Francesco Labarile, parroco 
dei Salesiani. Il titolo del musical viene da Gio 
come Giona e Na come Nautica, il nome della 
balena in cui dimorò il profeta. 
“C’è un po’ di Giona in tutti noi, quando ci 
defiliamo dalla volontà di Dio. La nostra vita 
ci appartiene ma serve anche agli altri”: sono 
le parole di don Giovanni Molinari, già 
parroco ed ora Ispettore della Ispettoria 
Adriatica, che chiudono la serata. 
Encomiabile, entusiasta, commovente 
l’impegno dei ragazzi: don Francesco 
sottolinea che il protagonista pur di non 
compromettere la serata ha recitato con 40.6 di 
febbre... Per questo diceva don Bosco: Quando 
i ragazzi fanno uno spettacolo, bisogna 
applaudire. 
La presenza di don Giovanni, Ispettore, si è 
protratta nella parrocchia salesiana di Vasto, 
che in questi giorni vive momenti importanti, 
dal triduo dedicato a don Bosco di cui ricorre 
la festa liturgica il 31 gennaio, fino 
all’inaugurazione del vecchio salone 
dell’Istituto, interamente ristrutturato grazie a 
gesti di generosità. Il 4 febbraio scorso, infatti, 
alle 10.30, alla presenza del Sindaco di Vasto e 
di altre autorità civili e militari, tra cui 

rappresentanti dei Carabinieri e della Guardia 
di Finanza, sono state presentate le peculiarità 
di questa nuova sala multimediale e 
multifunzionale. Donate le sedie con ribaltine, 
donati i nuovi infissi e i tendaggi, donate le 
attrezzature tra cui un proiettore di ultima 
generazione fissato al soffitto e uno portatile. I 
ragazzi potranno usufruire di computer e 
dell’accesso a internet sotto il controllo e la 
guida di responsabili. 
Don Giovanni ha proceduto alla benedizione, 
“ma si benedicono prima le persone che le 
pareti” ha detto. Pareti che sono state 
tinteggiate - ancora gratuitamente - 
dall’azienda di famiglia del parroco don 
Francesco; questi ha spiegato come la sala si 
chiamerà “Tam Tam” sia per indicarne la 
multimedialità,  sia la condivisione, dalle 
parole che don Bosco disse al giovanissimo 
don Rua (che sarebbe poi diventato suo 
successore): “con te farò Tutto A Metà”, 
appunto T. A M. (c.b.) 
 
……………………………………………….. 
 

 
LORETO 

60° DI SACERDOZIO  
DI DON GAETANO SCRIVO 

Il “canto di grazie”  
 
(Il 60° ricorreva esattamente il 16 marzo. Don 
Scrivo ha potuto presiedere una solenne 
celebrazione nel Santuario di Loreto con la 
partecipazione del Card. Castello Lara, 
dell’Arcivescovo di Loreto Mons. Gianni 
Danzi e dei Direttori e Consiglieri ispettoriali 
dell’Italia centrale, presenti a Loreto per gli 
Esercizi spirituali). 

“A conclusione di questa celebrazione 
eucaristica, sento il dovere del ringraziamento, 
ma sento ancor più forte la difficoltà di 
esprimerlo in maniera adeguata: consentitemi 
perciò di farlo attraverso una preghiera al 
Padre datore di ogni bene:  
“Padre, veramente santo, fonte di ogni santità, 
per Cristo, con Cristo e in Cristo, nell’unità 
dello Spirito Santo 
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TI RENDO GRAZIE 

per gli innumerevoli benefici di cui mi 
hai colmato con cuore di Padre e tenerezza di 
madre:  
*  Grazie per il dono della vita ricevuta in una 
famiglia che era “piccola Chiesa”.  
*  Grazie per la consacrazione battesimale che 
mi ha reso tuo figlio, membro del Corpo 
mistico di Cristo che è la Chiesa, tempio dello 
Spirito Santo.  
*   Grazie per la consacrazione religiosa nella 
Congregazione salesiana che mi ha inserito nel 
progetto apostolico di D. Bosco con il 
programma affascinante di vita indicato dalla 
massima: “Da mihi animas, cetera tolle”, per 
essere nella Chiesa “segni e portatori 
dell’amore di Dio ai giovani”. 
*  Grazie per l’ordinazione sacerdotale con cui 
l’unzione del tuo Spirito mi ha abilitato ad 
annunciare la “buona notizia” e ad agire “in 
persona Christi” nell’economia sacramentale.  
*  Grazie per il tuo assiduo perdono 
misericordioso, o Dio fedele al di sopra di ogni 
mia infedeltà.  
*   Grazie per la materna presenza di Maria, 
sempre avvertita nella mia vita come Madre, 
Maestra e Ausiliatrice.  
*  Grazie per i segni di affetto, condivisione, 
comprensione e stima ricevuti da tanti - 
confratelli, membri della Famiglia Salesiana, 
sacerdoti, religiosi, religiose, giovani, adulti - 
che ho incontrato durante il mio lungo 
pellegrinaggio nella fede.  
*  Grazie per il dono di questa concelebrazione 
nella Casa del “SI” di Maria, in una forma del 
tutto immeritata e imprevista: una vera 
“eleganza” della tua Provvidenza divina.  
 *   Grazie per il dono della presenza e della 
parola del Card. Rosalio Castillo Lara, segno 
della sua grandezza d’ animo, del suo senso, 
sempre vivo e forte, di appartenenza alla 
Congregazione salesiana e dell’amicizia 
profonda che ci ha uniti sin dal primo incontro 
a Roma nel lontano 1962.  
*  Grazie per il dono della presenza e della 
parola di Sua Eccellenza Mons. Gianni Danzi, 
Arcivescovo delegato pontificio di Loreto: un 
dono, il suo, che si aggiunge come anello alla 
corona dei tanti segni di benevolenza che mi 
hanno sempre più rivelato il suo stile 

evangelico di Buon Pastore e che, oggi, 
rendono più forte il mio senso di appartenenza 
alla Chiesa particolare che è in Loreto.  
*  Grazie per il dono della presenza così 
benevola e significativa del Consigliere 
Regionale D Pier Fausto Frisoli, del  
Procuratore Generale Francesco Maraccani, 
degli Ispettori, dei Consiglieri ispettoriali, dei 
Direttori provenienti da quattro Ispettorie, in 
alcune delle quali ho condiviso comunione di 
vita e di missione: essi oggi, insieme al 
Direttore e ai confratelli della mia comunità, 
che hanno la bontà di accettarmi come sono in 
clima di fraterna amicizia, hanno colmato di 
gioia non solo i miei sessanta anni di 
ordinazione sacerdotale ma anche i miei 
settanta anni di professione religiosa e la mia 
scelta di “restare con D. Bosco”.  
 
Padre santo, dopo questa preghiera di lode, ti 
supplico di accogliere la mia preghiera di 
intercessione:  
“Nel tempo che ancora vorrai concedermi, 
prima di chiamarmi a te per essere giudicato 
sull ‘amore, liberami dalla sottile tentazione 
del pensionamento vocazionale e manda su di 
me il tuo Spirito perché mi dia la luce e la 
forza necessarie per fare miei ogni giorno l’ 
“Ecce venio” del tuo Figlio unigenito nel 
momento dell’ Incarnazione e il “Fiat” qui 
pronunciato da Maria che, per prima e nel 
modo più perfetto, si è associata all’ “Ecce 
venio” del Figlio, che è Dio e vive e regna con 
te nell’ unità dello Spirito Santo per tutti i 
secoli dei secoli. AMEN !“.  
 
………………………………………………. 
 
 

 

CIVITANOVA  
SAN MARONE 

I tanti momenti di festa  
per San Giovanni Bosco 

 
Come in ogni occasione, anche quest’anno la 
Parrocchia di San Marone ha predisposto un 
ricco programma di festeggiamenti in onore di 
San Giovanni Bosco e la risposta dei fedeli è 
stata quanto mai elevata, come si è potuto 



�����������	
�������
������������

 31 

constare nella celebrazione della Santa Messa 
presieduta da S.E. Mons. Luigi Conti, 
Arcivescovo di Fermo, domenica 28 gennaio.  

Chiesa gremitissima, ma come ha 
sottolineato il parroco, don Alvaro, nel saluto 
rivolto al prelato, “spazi angusti, ma un cuore 
grande” a testimonianza della gioia che 
traspariva dal volto di tutti i fedeli, molti dei 
quali sono affluiti in chiesa con largo anticipo 
per trovare uno spazio per assistere alla 
celebrazione. E anche l’Arcivescovo, quasi 
commosso, ha auspicato  di assistere quanto 
prima “alla posa della prima pietra per la 
nuova chiesa, una chiesa nuova di mattoni - ha 
sottolineato Mons. Conti - dal momento che 
una chiesa di pietra viva siete voi ed è già 
costruita”.  

Nella stessa mattinata, si è svolto 
l’undicesimo Convegno Exallievi Don Bosco 
al quale è intervenuto don Gaetano Scrivo, 
Vicario emerito della Congregazione Salesiana 
e che ora risiede a Loreto. Un buon numero di 
iscritti ha assistito all’incontro che si è svolto 
nella sala parrocchiale. Dopo il saluto del 
presidente dell’Unione, avv. Federico Pezzoni, 
che si è soffermato sugli aspetti del nuovo 
anno sociale, Don Scrivo ha fatto 
comprendere, con parole altissime di fede, 
come “si debba coniugare la fede con la vita” e 
come spesso “bisogna avere il coraggio per 
andare contro corrente”. Riflessioni importanti 
su come vedeva Don Bosco gli Exallievi, cosa 
chiedeva loro il Santo dei giovani e soprattutto 
la sua raccomandazione “ovunque vi troviate, 
siate buoni cristiani e uomini probi”. Parole 
che bisogna davvero prendere sul serio. 

La ricorrenza ha naturalmente avuto tanti 
momenti che cerchiamo di riepilogare: l’inizio 
della novena, il ricordo della Beata Laura 
Vicuna (22 gennaio), di San Francesco di 
Sales (24 gennaio), il Concerto per la vita (26 
gennaio), Ragazzinfesta (27 gennaio). Quindi i 
festeggiamenti della domenica e del 31 
gennaio, con Vespri solenni, premiazione del 
Torneo Don Bosco e la Santa Messa serale con 
rinnovo delle premesse dei Cooperatori 
Salesiani. Tanta spiritualità, dunque, ma anche 
momenti di fraterna amicizia conviviale come 
nel “pranzo insieme” e nella serata conclusiva.  

Una ricorrenza che ha perciò avuto tanti 
momenti di letizia e nel corso della quale un 
po’ tutti hanno avuto modo di riflettere e fare 
proprie quelle parole del Rettor Maggiore: 
“Lasciamoci guidare dall’amore di Dio per la 
Vita”, che non devono rimanere una semplice 
enunciazione. 
Vittorio De Seriis 
…………………………………………………….. 
 
 

MACERATA 
FINALMENTE  

IL NUOVO VESCOVO: 
MONS. CLAUDIO GIULIODORI 

 
(è stato consacrato con grande solennità nel 
Duomo di Macerata sabato 31 marzo con la 
partecipazione dei vertici della CEI. E’ l’ 
“Ordinario” per le nostre opere di Macerata e 
di Porto Recanati) 
 

Un breve profilo. 

Benedetto XVI ha nominato Vescovo di 
Macerata-Tolentino-Recanati-Cingoli-Treia 
(Italia) monsignor Claudio Giuliodori, del 
clero dell’arcidiocesi di Ancona-Osimo, 
attualmente Direttore dell’Ufficio delle 
Comunicazioni Sociali della Conferenza 
Episcopale Italiana. 
Monsignor Claudio Giuliodori è nato a Osimo, 
in Provincia di Ancona, il 7 gennaio 1958. 
Ha compiuto gli studi medi e liceali presso il 
Seminario Minore di Osimo e poi gli studi 
filosofico-teologici presso il Seminario 
Maggiore Regionale di Fano. Si è 
successivamente iscritto al Pontificio Istituto 
“Giovanni Paolo II” per gli studi su 
matrimonio e famiglia, conseguendo la licenza 
ed il dottorato. 
È stato ordinato sacerdote il 16 aprile 1983 per 
la Diocesi di Osimo che, dal 30 settembre 
1986, è stata fusa con quella di Ancona. 
Subito dopo l’ordinazione presbiterale è stato 
vicerettore del Seminario interdiocesano di 
Osimo e Vice assistente Diocesano 
dell’Azione Cattolica per il settore giovanile. 
Dal 1985 al 1988 ha esercitato il ministero, 
come Vicario parrocchiale, nella Parrocchia di 
S. Marco di Osimo. 
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Trasferitosi a Roma ha lavorato come Aiutante 
di studio presso la Segretaria generale della 
C.E.I. (1988-1991). 
Rientrato in diocesi, è stato nominato Direttore 
dell’Ufficio diocesano di Pastorale familiare 
(1991-1998) e Direttore del Consultorio 
familiare. 
Ha inoltre assunto l’insegnamento di Teologia 
Morale e poi l’incarico di Vice-Preside 
dell’Istituto Teologico Marchigiano di Ancona 
(1993-1998). Nel 1994 è stato nominato 
Direttore del “Centro diocesano di pastorale e 
di spiritualità” di Colle Ameno (Ancona). 
Dal 1996 è anche professore Incaricato di 
Teologia Pastorale presso il Pontificio Istituto 
“Giovanni Paolo II” per studi su matrimonio e 
famiglia. 
Nel 1998 è stato nominato Direttore 
dell’Ufficio Nazionale per le comunicazioni 
sociali della C.E.I. Dal 2002 è Cappellano di 
Sua Santità. 
Dall’ottobre 2006 è Consultore del Pontificio 
Consiglio delle Comunicazioni Sociali. 
In un comunicato recapitato subito dopo 
l’annuncio di questa nomina, l’Unione 
cattolica Stampa Italiana (UCSI) ha 
sottolineato che monsignor Claudio Giuliodori 
ha sempre “raccontato con linguaggio 
moderno e rigorosa professionalità la Chiesa 
italiana degli ultimi anni” e che a Macerata 
“porterà di certo, nel lavoro pastorale, quella 
particolare sensibilità del grande 
comunicatore”.  
“L’UCSI ringrazia Benedetto XVI per aver 
scelto quale pastore della Chiesa universale un 
uomo dei media. A mons. Claudio Giuliodori, 
con l’augurio di una proficua missione 
pastorale, il grazie dell’UCSI per la costante 
attenzione avuta per l’attività di oltre duemila 
giornalisti d’ispirazione cristiana iscritti 
all’Unione”.  
 
………………………………………………... 
 

PORTO RECANATI 
PARR. PREZIOSISSIMO SANGUE 

ORATORIO DON BOSCO 
 

(Don Pietro Urbinis, nuovo Direttore-Parroco 
a Porto Recanati, fa un’ampia presentazione 

dell’Opera e dell’avvio pastorale  2006-2007. 
Questo articolo per una svista tecnica non è 
comparso sul Notiziario di dicembre. Ce ne 
scusiamo e… facciamo ammenda! Ndr) 
 

Carissimi amici della IAD, 

eccoci a voi al termine di un nuovo anno, 
questa volta il 2006, con la solennità del S. 
Natale ormai alle spalle. 

Grandi avvenimenti sono successi da 
settembre ad oggi. Innanzitutto il cambio del 
Direttore della Comunità e Parroco della 
Parrocchia. Don Agostino Pieretti infatti ha 
lasciato la nostra opera l’11 settembre scorso 
per la nuova obbedienza che lo ha ricondotto 
nella sua Ispettoria d’origine a Porto Viro in 
provincia di Rovigo e diocesi di Chioggia. 
Grandissimo rimpianto ha lasciato la sua 
partenza tra di noi, che ha l’ ha conosciuto e 
amato per ben nove anni e ne ha compreso la 
grande bontà, il suo profondo spirito di 
sacrificio fatto sempre col sorriso sulle labbra, 
la sua vicinanza alle famiglie, soprattutto nei 
momenti più importanti: nascite e battesimi, 
malattie, matrimoni, decessi.. Per questo, 
particolare importanza hanno rivestito le feste 
“ tra de’no “, durante le quali la gente  ( adulti 
e giovani, grandi e piccini) ha voluto di 
persona salutarlo per manifestargli la sua 
riconoscenza e il suo affetto. 

Grazie, Don Agostino: sei stato davvero un 
Padre ( come voleva Don Bosco) per questa 
buona popolazione di Porto Recanati e la tua 
figura paterna rimarrà stampata a caratteri 
indelebili nel nostro cuore. 

L’affetto per D. Agostino si è 
immediatamente tradotto in una spedizione la 
domenica 14 settembre, quando con un 
pulman organizzato dal Sig. Gianni Delle 
Foglie e accompagnati da  Don Angelo, 
l’economo evicario della Comunità, molti 
parrocchiani hanno voluto partecipare alla sua 
entrata nella nuova parrocchia, condividendo 
così con lui l’inizio di un nuovo apostolato, 
che gli auguriamo fecondo e apprezzato come 
quello svolto nella nostra parrocchia e nella 
nostra diocesi, dove ha lasciato anche tra il 
clero notevole rimpianto avendo svolto il 
delicato compito di vicario episcopale. 
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Ciao, Don Agostino: sarai sempre il 
benvenuto, quando tornerai a Porto Recanati, 
forse anche per un’ora sola! 

E anche noi non vediamo l’ora di rivederti e 
di riabbracciarti. 

Il posto di Don Agostino è stato preso dal 
viceparroco della Parrocchia di San Marone in 
quel di Civitanova, Don Pietro Urbinis, il 17 
settembre. 

Egli lo sostituisce sia come Parroco sia 
come Direttore della locale Comunità 
Salesiana. Chissà cos’è venuto a fare qui 
questo “ torinese bugia nèn “ ( torinesi = falsi e 
cortesi! come dice il  proverbio). Mah, staremo 
a vedere:chi vivrà vedrà! 

Il primo impatto tuttavia è stato molto 
buono. Qui la gente molto accogliente e 
gentile e ti fa sentire subito a casa, aiutandoti a 
superare la nostalgia  per l’ ottimo ambiente 
appena lasciato e in cui ti eri trovato ben 
accetto e benvoluto. Ma lasciamo perdere 
riferimenti che saprebbero troppo di 
autobiografico (troppo autoreferenziali, come 
oggi si usa dire!). Non è facile, tuttavia, 
rilevare  un’eredità così impegnativa come 
quella lasciata da Don Agostino. Il Signore, 
però, che non ci lascia mai soli in mezzo al 
guado, darà una mano al nuovo parroco e 
direttore. 

Il mese di ottobre si è distinto in modo 
particolare per alcune attività molto 
significative:la gita dell’uva (è stata la prima 
volta  e ha coinvolta circa un’ottantina di 
persone tra ragazzi e genitori). Pochi i 
partecipanti,ma   molta allegria e bei giochi 
animati dai nostri Scout: una grande folla è 
prevista per l’anno prossimo! 

Il mandato ai catechisti e l’inizio solenne 
dell’anno oratoriano sono stati altri due 
avvenimenti caratteristici. 

Ma è stata soprattutto la Giornata 
Missionaria Mondiale a catalizzare le energie 
dei vari gruppi: da quello missionario a quello 
degli aspiranti Cooperatori ed Ex-allievi e a 
tutta la gente che ha risposto in maniera 
encomiabile alle varie attività, soprattutto alla 
preghiera per le missioni e alla pesca di 
beneficenza tradizionale, secondo un costume 

ormai assodato in questa parrocchia: le 
missioni sono sempre al primo posto e la gente 
non lesina aiuti peri missionari. 

Nel mese di novembre abbiamo avuto 
innanzitutto la visita ispettoriale, che per noi è 
stato un momento forte di incoraggiamento a 
proseguire nella nostra attività pastorale e 
comunitaria a favore dei giovani e della gente 
della nostra Parrocchia.   

Inoltre c’è stata una grande sensibi-
lizzazione per il 150^ anniversario della morte 
di mamma Margherita. Oltre l’apposita 
preghiera recitata al termine di ogni 
celebrazione Eucaristica, c’è stata una ben 
organizzata mostra – vendita di libri ed 
opuscoli su Don Bosco, Mamma Margherita e 
sulla Famiglia Salesiana. Una notevole 
propaganda pubblicitaria si è fatta anche in 
città per far conoscere questa splendida figura 
di donna e di madre. 

Una profonda riflessione di Don Leo ha 
concluso le celebrazioni il giorno 26 
novembre. 

Per la prima volta abbiamo celebrato con un 
rinfresco la festa di S. Cecilia, per ringraziare 
il coro del bel lavoro che svolge 
nell’animazione musicale delle nostre liturgie. 
Anche i ragazzi dell’Oratorio hanno fatto al 
loro parte ! 

Con il 29 novembre è iniziata la novena in 
preparazione alla festa dell’Immacolata: 
all’oratorio e in parrocchia con modalità 
diverse a seconda del pubblico presente. 

Il 7 dicembre c’è stata la tradizionale 
accademia in onore di Maria. Una recita 
preparata da Don Carlo con l’aiuto di alcuni 
soci del locale CGS, dal significativo titolo “ 
Natale in Via Gardini”, in cui un vecchio 
nonno, interpretato con simpatia e abilità dallo 
stesso Don Carlo, rivede la sua vita oratoriana. 
I numerosi quadretti hanno permesso ai vari 
gruppi dell’oratorio di esprimere in questa 
recita la loro abilità artistica. 

Il giorno della festa gli Ex- allievi hanno 
ripristinato l’antica usanza di offrire ai ragazzi 
dell’oratorio,dopo la S. Messa, la colazione a 
base di pane e mortadella.. 
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Oltre il cerchio mariano, a cui ha partecipato 
un grandissimo numero di persone, si è 
rispolverata  l’antica tradizione marchigiana 
dei ‘fogarò’,i classici fuochi sulla spiaggia ad 
illuminare la notte in cui la Santa Casa  
trasportata dagli Angeli arrivava a Loreto. 

Molto suggestivo il momento in cui, al 
termine del Rosario, si è fatto un profondo 
silenzio per alcuni minuti, cullato solo dal 
rumore delle onde del mare, per meditare e 
riflettere sul grande mistero dell’Incarnazione.  

L’oratorio si è poi stretto attorno a Don 
Carlo nel giorno del suo compleanno per 
esprimergli la propria riconoscenza e dire il 
suo grazie per tutte le fatiche che affrontate 
gioiosamente per i nostri giovani e ragazzi e 
peri gruppi da lui animati.. 

La preparazione al S. Natale è stata 
realizzata attraverso la novena, che si è 
celebrata sulla falsa riga di quella 
dell’Immacolata. 

Nel nostro teatro si sono poi esibiti i 
bambini della vicina Scuola materna, diretta 
dalle Suore Adoratrici del Preziosissimo 
Sangue in una simpatica recita natalizia. 

Molto partecipata e raccolta è stata la S. 
Messa della notte di Natale allietata da una 
veglia e dai canti preparati dal nostro coro. Lo 
scambio di auguri attraverso la tradizionale 
partecipazione alla cioccolata calda e al 
panettone ha concluso la serata. 

Ovviamente qui sono stati messi in risalto i 
momenti più significativi della nostra vita 
parrocchiale e oratoriana. Con questo si vuol 
indirettamente sottolineare che le altre attività 
( catechismo, formazione cristiana nei vari 
gruppi di giovani, ragazzi e adulti, incontri con 
i Genitori dei ragazzi del catechismo; 
benedizione dei bambinelli da riporre nei 
presepi; concorso dei presepi; amministrazione 
dei Sacramenti e visite agli ammalati e così 
via) si sono avviate e svolte periodicamente 
con discreto successo.  

Durante le vacanze di Natale è in 
programma un bel campo-scuola invernale a 
Ussita, a cui parteciperanno una cinquantina di 
ragazzi con i loro Animatori e alcune famiglie 
di Aspiranti Cooperatori  certamente di valido 

aiuto per Don Carlo, animatore instancabile 
del nostro Oratorio. 

La conclusione dell’anno ci vedrà raccolti in 
chiesa prima di mezzanotte per la recita del 
Rosario per le famiglie e la pace nel mondo 
davanti al SS. Sacramento  a cui farà seguito la 
celebrazione Eucaristica per chiedere la 
benedizione del Signore sul nuovo anno 2007. 

L’articolo è finito: non ci resta che augurarvi 
Buone feste e un felice Anno nuovo pieno di 
gioia, di pace e di serenità, accompagnato 
dalla grazia del Signore e dalla materna 
protezione di Maria ausiliatrice. 

La comunità Salesiana di Porto Recanati: 
Signor Roberto Calcaterra, Don Angelo 
Fracassi, Don Carlo Russo, Don Sydney 
Stella, Don Pietro Urbinis. 

 
…………………………………………… 

 
 
 

PERUGIA 
UN ITINERARIO QUARESIMALE 
Promosso dai Cooperatori Salesiani 

 
Il Centro Cooperatori di Perugia si è fatto 
animatore  nell’ambiente di un itinerario 
quaresimale semplice, ma sostanzioso in tre 
direzioni: 

1. Celebrazione della Via Crucis ogni 
venerdì 

2. Un aiuto concreto alla missione di 
Onitsha 

3. Cura della dimensione penitenziale 
dimostrata accettando con pazienza le 
prove della vita, praticando l’ascesi dei 
consumi, facendo digiunare la 
suscettibilità, l’orgoglio, l’indivi-
dualismo. 

 
 
 
………………………………………………... 
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“DON BOSCO A 
SULMONA” 

HA RIPRESO IL VIA  
IL GIORNALINO DELLA 

COMUNITA’ 
 

E’ già al secondo numero il giornalino 
dell’Opera Salesiana di Sulmona. Si tratta di 
una ripresa del nota pubblicazione “Anno 
zero”, che aveva accompagnato il cammino e 
la crescita della comunità alcuni anni fa.   
Non c’è che da congratularsi con chi ha voluto 
che rivivesse questo importante strumento di 
comunicazione, che impegna a curare 
l’identità e l’immagine della comunità 
cristiana locale, fa crescere il senso di 
appartenenza, informa largamente della vita e 
delle attività della comunità, diffonde la 
visione cristiana della vita, raggiunge anche 
quanti non varcano la soglia della chiesa.  

Segnaliamo nel numero 2 una lunga 
riflessione del nuovo Direttore-Parroco, Don 
Ezio, in un articolo dal titolo attualissimo: 
Famiglia o Pacs? 

 
……………………………………………….. 
 
 

TERNI 
ALLA FESTA DI DON BOSCO 

IL TEMA DELLA VITA 
 

Nell’anno della Strenna sul tema della 
Vita la Famiglia salesiana di Terni ha voluto 
sottolineare l’importante tema, unendo il 
ricordo di Don Bosco e la Giornata della Vita. 
Nell’Auditorium Don Bosco  è stato proposto 
dai Salesiani Cooperatori all’intera 
cittadinanza  un incontro dal titolo “Educare 
all’amore per la vita”.    
 A condurre l’incontro sono stati 
chiamati i coniugi Maria e Roberto Bennati del 
Movimento per la Vita. 

Il volantino redatto  per convocare la 
Famiglia salesiana recava un caloroso invito 
del Delegato Don Remo: 

   
Carissimi Salesiani Cooperatori,  

nel mese di gennaio è consuetudine celebrare 
solennemente la Festa  di Don Bosco. Nella 
nostra opera la solennizziamo con una serie di 
appuntamenti, che trovate sotto, incentrati 
sulle celebrazioni liturgiche.  
Il messaggio che quest’ anno Don Bosco ci 
lancia è di essere come lui amanti della vita 
per i giovani, soprattutto per i più poveri.  
L’ambiente dove possiamo respirare questa 
passione per la vita è l’Oratorio. 
Riappropriamoci di quest’ambiente, tanto 
caro a don Bosco, di vita e di accoglienza 
gratuita di tutti i giovani.  
L’Oratorio è uno spazio per il protagonismo 
giovanile in cui si impara a gustare la vita e 
ad impegnarsi per essa; è un luogo in cui si 
stabilisce un rapporto spontaneo e gratuito tra 
educatori e giovani e in cui entrambi sono 
coinvolti e si accompagnano in un cammino di 
educazione e di crescita umana e cristiana. Ci 
auguriamo di vivere sempre più vicini 
all’Oratorio. Non possiamo perdere questa 
occasione, perché Terni ha la fortuna di avere 
un bell’ Oratorio, dove affluiscono tanti 
giovani.  
Nell’attesa di poterci incontrare a questi 
appuntamenti, assicuro per tutti voi e le vostre 
famiglie una costante preghiera al Signore.                   
Don Remo 
 
……………………………………………….. 
 
 

DA MARIANO  DE NES 
(80 ANNI….  AUGURI!) 

GLI “ERMETICI” AUGURI  
DI PASQUA 

(con accorgimenti grafici originali in b/n)  
  

Dagli anni dei miei inizi 
OR QUI VORREI:  
agli Ottanta darVen atto,  
(quasi a fine di “contratto’1),  
di quel certo qual “percorso”  
fatt’insieme ‘i secol scorso,  
Voi Amici CON  “me” Mariano  
vuoi nell’ambito Salesiano  
o tra di Noi mie brave Genti  
vicine sempre nei “frangenti”  
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in quant’Affetti ed Affini:  
Voi Parenti o “Concittadini”.  
(GRAZIE).  
ORA, all’uopo ho preparato  
l’Itinerario di tal “passato”,  
che lunge d’esser “Biografia”,  
ha Date e Luoghi tuttavia.  
Mi son però più volte chiesto  
se lo scopo d’esto “Testo”,  
possa inver interessare  
le “Robe” mie a raccontare...  
Vi—Ti dirò che la risposta  
l’ho nel Cuore qui riposta,  
giacché comun Nostro “trascorso”,  
ebbe mai verun “ricorso”,  
in quanto:  
quel che era al Dovere atto,  
venìa indetto e poscia fatto.  
Penso perciò:  
Che pel motivo anzi detto,  
quest’intento sarà accetto,  
tanto più che I” Elaborato”  
Ti potrebbe vedere “implicato”(?)  
in qualcun di quei “momenti”  
dei miei tanti “trasferimenti”:  
perché se leggi st”Avventura”,  
CI vedrem nel Ben e la Sventura,  
lieti d’esserCi conosciuti  
e che ora, se pur cresciuti,  
quell’AMICIZIA d’una volta,  
non vide mai ‘na sola “svolta”.  
(Vero)?  
E’ a questo punto che però  
(e come dirVelo non so),  
Che - cioè — come — per:  

Un’ IM PRESA pur qualunque  
prima o poi giunge “al DUNQUE”,  
Così-Ora-Qui-Nostro malgrado,  
pare tosto tratto il “Dado”  
(quasi a fine “Tradizione”),  
di questi “AUGURI’ l’ “Emissione”.  
Come mai? Vi domanderete?!?  
Ne motivano la “chiusura”  
degli Anni ormai l’usura ()  
e la messa in forte “forse”  
di Nostre “Tesi’ le risorse:  
Cioè:  
di quelle “scelte” per se stesse  
d’Alto “senso” ed Interesse.  
IL CHE:  
Non vuoi dir “tagliar i Ponti”,  
perchè “scoperti” stan i “Conti”:  
quelli miei Vostro riguardo,  
ai quai mancar ben-me-ne guardo!!!  
(Contenti?)  
Dopo tutto, nulla osta (?) 
tenèr “cara” Sorella Posta,(!)  
con almen, se pur ristretto  
di AUGUR un “Pio” Biglietto,  
facente fronte (a forzione),  
del “silenzio stampa” la ragione.  
A meno che “una tantum”:  
Qualche Buona Idea lungo via,  
di prender Penna il caso dia,  
salvo fatti i “presupposti”  
dei “Valori” sopra esposti.  
Intanto, “Si salvi CHI può’’.!  
BUONA PASQUA CON il RISORTO,  
..e con Mariano di ‘riporto”...  
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